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L O R E N Z O FRA.ÑCfOSINI 
FIORENTINO, dell' una, e deli' alera 
Lingua ProfeíTore in SIEN A. 
I N G E N E V R A, 
Appreflb gíi A s s o c i A T i. 
Mi D C C V I I , 
Lettori. 
IN quefta nova e quinta Impreílione ricevcte la Gram-matica del Signore Franciofini airicchita di molti avver-» 
«imcnti , che s'eran tralafciati nella Roraana ; alia quale, 
olere ad una raccolta de' Verbi Dittongati , e di quei, 
«he in ciafcuna delle tie Congiugazioni s'allontánano dal 
feníb Italiano, fi fono dali* AutoreaggiuntiottoDialogfai 
Caftigliatii, e Tofcani, con mille detti politici > e morali; 
mediante i quali, e la guida d'sn fedei' e copiofo Nomen-
elatore, può ciafeuno agevolmente trovar la via d'impara-
re la favella Caftiglian^, e Tofcana. GriyJite la buona vo-
Tuntà, c vívete íofish 
Alí JhJirmo. & Eccett™. Sign Padron, 
e Sign, mio coknd/if mo» 
I L S I G N O R 
G A B R I E L L O 
R I Ç A R 
Marchefe di CHIANNI3&:C. 
Ed Ambafciadore dei SereniíTimo 
Gran Duca di Tofcana al R« 
Católico. 
O R N A N D 0 di 
nuovo quefto libro in 
luce. fotto i felici au-
\ ffticii di V&jira Ec-
ceUenza 3 potro fenza fallo ren-
t 2, dermi 
derm jficúro, che non falo negli 
Jplendúñ di s í antic a e d mu* 
Jire famiglmjijgombreranm 
da effo le tenebre degll errorí 
a chi vorrà abbacinato mirarle > 
ma ch'é riiifcirà ancora di quel-
la fodisfazione agli jhtdiofi > 
chey ed i raggi fecondi di tal lu-
ce, prométtono , ed io jempre mi 
fon propofla nella compolizione: 
la quale 3 Je qualplaneta ande-
ra in varie parti vagabonda, 
pur che da cot eft i lumi di Sole si 
favorevole fia arrie chit a, jfrez-
zerà ovunqueJi ritruovi, ogni 
Jiniftro avvenimento : che già, 
non [oh perle piufamojè dIta-
lia , mà per le remote Città 
dEuropa rifuona generofò i l 
grido deUa pmdenza, e magna* 
mmftA 
nimità di K E . non potendo la 
fama non impennarfi 3 ove le-., 
penne de Compojitori fifyiêga-
no agíi aggrandimenti deUejhr 
moje operazionL Diránlo le 
Aquile di cote/la Corte Católi-
ca i che fòno fòvente accompa-
gnate là s une lieft elle dalPaura 
honorévole delle iUullri azioni 
di Voftra Eccellenza -y la quale 
in tutte dimó/lra, ora con la ge-
nero/a liberalità , ora con la 
J])lendidezza degna d'un Alef1 
¡andró ftgni tali, che i GRAN-
D I di ejj a véggion efj>rejfanwn-
te in lei la vera i?nàgine delia 
grandezza. Mà perché i l ricor-
dar cafe grandi , off ende gli 
oree chi di chi le offenjce pie ció-
le y coniefò io ;fermerò qui col 
Jílenzio i l volo degli efalt anient t 
alia mia penna ; rimettendomi 
a queUa deW immortalità 3 da 
cuifaranno ( come fi dèe ) cele-
brate le lo di di Vojlra Ecceüen-
za, la cui perfona Lidio guar di 
gh' anni del mio defídério. D i 
Roma i l di 2. di Maggio 1638. 
Di V. E C C E L L E N Z A . 
Obhligatijjtmò Servidore 
L O R E N Z O F R A N C I O S I N I . 
A C H I 
A C H I L E G G E R A , 
L O R E N Z O F R A N C l O S l N i 
S A L U T E . 
Vautunquc ad ogni lín-
gua nc!F cífer fuo deva 
la íua Iode, a quella non-
dimcno dcvcfi maggio-
rc ,fuío delia quale, noa 
folo alia íua Província è parcicoía-
rc , mà comune ancora a ftranieri 
paéfi. La Caftigliana per quefta , è 
piu ragioni può anceporíi a moltc 
d'Európa. , pelíegrinàndofi con cf-
Q l , , gran parce di qaeílo , ed íafi-
níta ancor del nuovo Monds t ed 
ancoVchè di quefte cofe foííe mati-
chévole, íblo ragton baftovol le ía-
t A rébbe* 
rebbe, feíTere Spagnuola-, cquella,» 
che íi parla da i Dominatori d'una, 
delle maggior parti deJF Vnivéríb: 
alia cúi generofità, coftanza, fedeità, 
e Católica Religions, è anche brevo 
ípázio , quello , che. da Criftófano 
Colombo j e da Américo Veípácci 
fu trovato, ^ perche le cofe quan-
to piq buone , tanto piu fono co-
municabili j eííétido quefta íingua^» 
trà le buone , buonííTima j trà le fí-
gnificative , la piu grávida di coheet^ 
ti 5 trà le fértili di fentenze »la piu 
feconda. ;e trà le autorévoli, quelle 
di maggior maeftà : mi fon laíciato 
già trè volte muóvere 5 prima dalP 
affeziono , che alia detta lingua , ed 
a quefta invicta Nazione proféíío di 
portare j ed ultimamente dallo ñu 
molo degli (tudioíi, a métter quefta 
Qr^auníltica fotio ¿1 tórçolo dell^ 
Stam-s 
Stampa : da cui, oltre a molti eno-
ri da me commeífi fe ne fono accref-
ciuti tanti alcri , ehe fe trà qneñi la 
tua íbttigliezza ne trovera de nuovi» 
riceverò dalF una parte difgufto, per 
non havér coníeguíto íl mio buoR* 
fine ; e da]F altra, piacére, per haver 
data occaíione a te , di far cofa mi-, 
giioro. 
T A V O L A 
m<cm(-
T A V O L A > 
I N G V I O R D I N A T A M E N T E 
íi truóvano apparecchiate le cofe, 
che nella prefente Grammática íi 
conténgono. 
ACcidenti del verbo Tenèf. k capte Acciâentidel zierbf Avèr. 
Açcidenti del verbo Ser. 
Occident! del verbo Eftar. 
jíccidenti del verbo Daf. 
Accidenú del verbo Ver. 
Accidenti del verbo Entender. 
Jlccidenti del verbo Hazcr. 
Áuidertti del verbo Saber. 
Aceidenti del verbo Trahcr, 
jíecidenti del verbo Bolvèr* 
,j4ccidenti del verbo Poner. 
¿íceidenti del verbo Oler. 
¿íceidenti del verbo Caber. 
Occident i del verbo Atrevérfe. 
Acctdenti del verbo Caer. 
















T A V O L A. 
Acciienti del verbo Amanecer ed Anochecer. l a j 
Slrademi del verbo Llovèr. i ibid, 
jicculenti del verbo Servir. 214 
Accident i del verbo Herir. ibid. 
Actidenti del verbo Dormir. 219 
Acadenn del verbo Morir. ibid. 
AcCidenti del verbo Yr. Xia 
Avvertimento fopra i nonti Grande. Sanéío. Buéno. Malo. 
Comeji rifoha il gerúndio Cafligliam con U particefla E n , 
da Tofcam. ijij 
Come la parttcella Como, trovándofi in Cafligliam con t im-
perfetto delfoggmntivo^firifolveiin Tofcano. í$6 
Dc/le lettere Cafligüane, e delta lor pronmzja. t 
D'dcune le'ttere úfate da' Cafligliam^ oltre all' Alfabeto de 
Tofcani. 4 
Delia divifwne di ttttto qitello, che in Caftigliam Ji far 
vella. 6 
Delle csje , che fi declinam. g 
De/i' artícolo. § 
D i tjuante Jpecie pa l'articolo. 6 
Dec lmaz,ione degli artteoli. j 
Declinazíone delt artícolo feminim «ffffo al ntme.* IÍ. 
Dell' artícolo L o . 14 
Della divifion del nome. 15 
Della termi» azjon de' nomi. 15 
De ge'neri. \6 
Declimzione del nome próprio. 16 
Declinazione del nome appellalivo. 16 
Dell' adjetivo Mucho. i j 
Del nome diminutivo, ed aument&mo* 24 
Del nome numérale Uno. 2j 
nomi ntmerali ordtnativi. 27 
&e 
T A V O L A. 
De mmi mmemli. 51 
Del genere de nomi Cafiigliani feeondo U loro terminaOo-
ne. r j 
Delia voce Cien, ò Ciento. 31 
De' pronomi, e delia lor natura. , ibid-. 
Declinazjone del pronome Yò. 33 
Della- parola Nos. tbtd. 
Della paróla Otro. ibid. 
Delle particelle A mi , M i , A t i , e T i , e Jko tifo. 
ihid. 
Declinazjonne Del pronome Tu . 34 
Della parola Vos. tbid. 
Declinazjone dei pronome Deí í . 35 
Della particelU Se. íbld. 
Del relativo Cúyo, Cúya. Cúyos$ Cúyas. 38 
De' pronõmi demonjirativi Eflè. Efte. Aquel. 39 
DecUmzjone del promme Efte. ' «¿¿¿Z. 
Dedinazjone del prtnéme Aquel. 4T 
Declinaz,ione del pronome E ! . Ella. Ello, ibid. 
Deelinazjone del relativo Quien. Que. Qual. 42^ 
Declinaziondi El qual. La qual. Lo qual. 45 
De' reciprochi Me. Te. Se. 4<> 
/)<?//Í particelle ML T i . Si. 47 
XW verbo. * tbtd. 
Delle conjtarazioni de' verbi. - 48 
Raccolta d'alcunt verbi Cajíigliaai diffierenti dal fenfo 
Tofcano : e prima di quei delia, prima conjugaz.io-
ne. ibid. 
D i cjuei delia Jeconda. 73 
D i CjHet delia terza. 76 
De gli anomali dellut prims çongiugazioMe Andar. Dàr. 
i-ààr, , iO) 
Dell/b 
T A V O L A, 
Della dffirenz.(t , che è t r a i verbo Eftar. e l verbo Ser. 
D'alcttni verbi femiammuli delia fecunda conjngazjène. 
204. 
De" gertindi. 2.2-9 
D é farticifi 2.31 
Delt avverbio. i j z 
Dell' avverbto Múdie , e M ú y , come súfino in Cafltgliá-
m. ' 2.2,9. -^í0 
Degli avverbi Tan, e Quati; Tanco, e Qaanto , e fm pifot tn 
Cafligltano. 141 
Dealt avverbi dt nome. 241 
D m avverbio Aun, e También. 2.44 
Dcli avverbio N ò , eJua fronúnzia* 245 
Degli awerbt trregolari. 251 
Della propofiztone. 252 
Delia congimz,ione. 2.$$ 
D ell' imergez,tone. 25 3 
Della particella Des. 259 
Z^f//^ parola Hidepuu. ibid. 
Della voce Hidalgo. z6o 
Della voce Meicèd. 261 
De' nonn Fulano, e Huláno, e Zutíoo. 262 
D'alcme comj>araZ.ioni ufate da Cafitgliani. ibid. 
DelC tnterrogaz t̂ons. l í j 
Del modo di fignificare cofe impoffibUi, & wntUi> 265 
Delle voei Ayúío, ed Abáxo. z á é 
Dellaprepofizione A buelcas. ibid. 
Della particella Cabe. ib;d. 
Della paróla Cargo. ' x6-j 
Della particella De. ibid. 
Della differenza, che è trk Nádie, e Ninguno. ibid. 
Della particella Nos. 268 
DelU 
T A V O L A. 
Della, partieelU Os. 
Delia parttcella Rato. 
Della differenz.a che è tra Por e Pára. 
Della parücella Mejòr. 
Delia voce Recado, o Recaudo. 
Delia voce Cono. 
Del verbo Alzar. 
Del verbo Allegar, 
Del verbo Armar. 
Del verbo Dexar. 
Del verbo Echar. 
Del verbo Parar. 
Del verbo Pafsàr. 
Della d/jferenza, che è tra Pedjr, fPregupcàr. 
Del verbo Picaríe. 
Del verbo Quebrar. 
Del verbo Sacar. 
Del vtrbo Tomar. 
Del verbo Votar, e della voce Voto, overo Boto. 
Del verbo Hallar. 
Della differenzA che e tral Verbo Y r , Anclar, y Llegar-
fe. 211 
Efempi di Cuyos, e Cuyas. 38 
Efe'mpi del pronome E l , ed Ella. 41 
Efe'mpi de' prommt Ambos, Ambas, Eatrámb'ós, ed E n -
trambas. 42 
JLfempi de pronomt Tal , e Qvial. ,45 
Ejemplo del gerundio tu Do , guando è dã Cajlurhmi 
ufato affolmanuente e finz.a prcpofitmie col tempo pre-
fente. \ 
EÇempio delUneVazjone. 165 





















T A V O L A. 
Manitr* di ferivere \tn Cafttgliano in terz* perfiaa* 
i i . 
OJfervazione delF articole Lz. ibid, 
OJfervAz.ione del verbo Andar. 2-14 
Raecelta d'alcuni verbi dittoitgati della f r m a cei^iu^ax,is~ 
ne. 
Fknazione del verbo aujiliarit Aver. 7$ 
Fari4z.ioue del verbo imperfenale Aver. 197 
Fanax.toHe del verbo Tener. 8i 
Vtrtazjone del verbo Ser. 88 
FariAzjone del verbo HabUt dtllaprimit ctngifigazme. 94 
Variazjons del verbo Eftar. J 00 
Fanazjone del verbo Holgarfe. i&í 
Fhriazjene del verbo Dar. H i 
Vnriazjone del verbo Leer della feeendft 69ngittvaz.io-
ne. 115 
Variazioue del verbo Ver. 119 
Variaaione del verbo Qnexcr. 155 
Vflriazion* del verbo Entender. 140 
Fariazione del verbo Poder. 14^ 
Fariazjont del vtrbo Hazàr. X51 
Variaz.io»e del verbo Saver. 157 
Fariazjo*e del verba Trahow i^1 
VarioHe del verbo Bolvèf. 16& 
Fariazjonc del verbo Ponèr. 17® 
Variazione del verbo Oler. 175 
Fariaztofte del verbo Caber. 179 
VAriázÁone del verbo Atrevéríe. iSj.iSS 
Variazjofle del verbo Refpondêr, 188 
VxriAzjone del verbo Caèr, 191 
Vériazjone del verbo Acontecer, 9̂9 
Variszfone del verbo Llover. i0J 
FtyM&en'e de verbi deUaterza tongiu¿ftx.mt. e ftftice-
¡armente 
Y A V o L Á. 
larmente del verbo Oyr. í o j 
Variaz,ione de' verbi Anianeér, ed Anochecer 203 
Viiriazjone del verbo Dezir. 208 
Variaz.ione del verbo Servir. i i x . e u ^ 
Vdriaz.icne dei verbo Herir. 2-14 
yariaz.ione dei verb<K Dormir, e Morir. 116 
Vkriíiz.ionc dei verbo Y r . 220 
Fãriaz.ione dei verbo Venir. 225 
VAriaz,ione dei verbo pajfivo. 228 
Ufo devi' Imperfimltm CafttglUno. 205 
G R A M -
G R A M M A T I C A 
S P A G N U O L A . 
I T A L I A N A . 
Maniera di le'ggere > e di pronunziare in Caíliglia-
no , ed in Tofcano, ciifcuna Ictccra dcll' 
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p e , 
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e l , 
em9 
e n , 
o, 
p ü 
q a , 
« , 
e s , 
« i , 
A 
x Grammatica Spagnuola^d Italiana. 
V , u , u , 
X , f x , vel equis, gl'Italiani non 
Y , ¿ ypíi lon, ufano ia x ne ia y» 
Z , zeta, zeta, 
Trá tutte qucfte léctere, quelle , che íole , od accompa-
gn ue , piu s'aüoncanano dalia lettúra, epronunzia Tofca-
na íono le ieguenri. 
Piimieramente la lettera c , ogni volca che in Caftiglia-
no fará con alcúna di quefte due vocali. e, i , cosí ce, ci , 
fempre fi leggerà , c pronunzieidcome in Toícano ze ,z i : 
vnà nel modo , che ¡a pronunzierefabe un Lombardo: cioè 
con un cerco fuóno afpro. 
Quando poi la lettera c , fará con alcúna di quelle trè 
vocali a, o, u, cosi: ca. co, cu, íi leggerà j e pronuncierà 
formalmente come in Tofcano, ca, co, cu. 
Truóvafi fpeílè volte quefta lettera c, caudáta i c ioè , con 
una virgoletta fotto , cosi ç , ( chedagíi Spagnuoli è chía-
mata zedíglia) e ferve come in Italiano la lettera zeta; ed 
in buoua ortografía , è maniécadifcrívere , non íi dée , nè 
íi può mettere, fenon con alcuna di quefte tre vocali a,©^, 
cosí : ça , ço, çu, che ftiona come in Toícano za, zOjZU, 
pronunciacp con l'afprezza , che ce^ci. 
E fè tal volca li trovafle la zediglia con alcúna di quefte 
due vocali e, i, cosí çe, çi : oíTérvili tal ufo per fugírlo , e 
non per imitarlo ; perciochè lo fteífo fuona la c , femplice 
cosi ce, ci, che con la zediglia çe, çi. 
La zsdiglia íi può mctter nel principio, e nel mezzo del-
la parola, e non mai nel fine. 
La zediglia non íi dée mai preporrere alia lettera c, ma in 
filo cambio la z , come nella voce conozco, e símili. 
Ufano alcuni Spagnuoli f al parèr mioj troppo curioíÍ,à 
quefte íillabe ce^ijaggiúgner la / cosi merefcer, conojcèr, 
ofrefcèr &c. la aggiunta c totalmente fupérflua , - fcrivéndoli 
mcolio fenza f, merecer , padecer, conecer, ofrecer &c. 
Trovándoíi la zeta con alcúna di quefte due vocali e, i , 
cosí zc, ú> fi pronunciü'ri formalmente, come fe fofle con 
la 
Grammatica Spagnuola, ed Italiana, 5 
la íettera c , e íi dicéíTe ce , ci. 
Stando la zeta con alcuna cli quefte trè vocali a,o5 u: cosi 
za, zo, zu, nun íarà in lercúfa, aè in pronúnzÍ3,differeare da 
ça, ço, çu. 
La. zeta íi può uíate nel princípio, nel mezzo , e nel fine 
delia parola. 
L a lectera g, íi pronúnzia da'Caftigliani ,come da'Fío-
lencini fie: íi chè trovandofi con alcuna di quefte due vo-
cali e, i , cosi ge, gi, fará come in Tofcano, fee, íci, pronun-
ziaco con górgia Fiorentina. 
Le iillabe , ga, go, gu, íi léggono, e íi pronunziano, co-
me in Toícano. 
Le fyllabe gua, guo, non fon diíferenti dalla pronúnzia 
Tofcana. 
Le iillabe gla, gle, gli, glo, glu, Ci pronúnziano ne piú, 
nè nemo come íi fá in Tofcano in quefte voci glauco, glSo, 
glicerio, e non mai comegli, ai ticolo; ma comegerogltficiyHt-
gligenna, gloria, e la voce Latina conglutino. 
Le (yWzbe grAtgreygri, gro^gríijíioix íi diílínguono dalla 
lectura, e pronúnzia Tofcaua. 
La fillaba^w, fi pronúnzia, e filegge come in Tofcano 
^?,maJ;eneccé:cuano que a' voci agasro, agueío,ver¿rue/ff(iJtet 
ctgaenn , antignedad , mguento , Siguença , yangttes, guevat 
hítlagneno, pedignmo,piguc¿a , regueldo .̂ degüello, ed aítreí i -
mili) che hora non mifovéngono. 
E fe qualche verbo finirá nell'infinhivo ingHar, come, 
menguar, aguar, averiguar, S c . nella prima perfona del pre-
térito dell' indicativo , nel número fmgulare, fi leggerà co-
me in Italiano; mà con accento grave fopra 1 ultima létte-
ra cosi: mengue , Ague, averi^ne. 
E nella feconda perfona dell'imperativo nel numero í in-
gulare, è nel foggiuntivo íi leggerà , e íi pronunziejrá con 
accento fopra la penúltima filiaba cosí, mengue , águe^ ave-
rigüe. 
La filiaba^»/, fi leggerà, e íi pronunzierá fempre in 
Tofcano gbi , cavãndoneperò ii verbo, arguyo, ed arguir y 
A % che 
4 Grammatica Spagnuola, ed Itaiiatia, 
che íi pronúnzia come in Italiano. 
Se doppo la letrera g, feguiterà immediam'cnte la K} COSÍ 
magnifico , tnfigne, dignidad, (je. íempre íi ieggerà, e íi pvo-
nunzierà íeparatamence ilcç, dalla », cosi, magnífico , ¿nfime 
dignidad: percioche fe s'havefleápronunciare comem ToC-
cano , fi ícriverebbe in Caftigliano cosi, ( mañfico , infm?, 
diñidad, &c. 
Quando la letrera g, fará nell ultima síllaba dcll'Infini-
tivo, avantialio,odall'e cosi coger > elegir, regir, &c. nell' 
OttativOj e nel Suggiuntivo s'uferá la j ffciótajC íi ferive-
l'á coja , e non coga, elija, e non eliga, rija, e non riga. 
Sógliono alcuni in vece di ge , <¿i, ferívere, xe , x i , come 
Xeronimo, Xmévra,: ma colúi fará méglio , che feriverà 
con g , cosi Geronimo, Ginevra, &c. 
Breve raccoltct ed offervatime dateunt léttere, e di\ioni che 
újano t Caflgham , oltre a!? Alfabeto di fepra not ato. 
L ' i confonante, che è quando è avanti a qualchc vocale, 
da' Caftigliani íi chiama Scióta, e trovandoíi cosí , j a , 
jo , ju, fi pronúnzia con górgia Fiorentína feia, /ce, Jci, feto, 
fciu. 
Ma è piu próprio ufar lo fcióta con alcuna di quelle tre 
vocali a, o, u, cosi ja , yi,;'«, perc¡och,é con le due vocali e, i , 
íi confá piu la let cera ge : dr maniera che piú eleganremence 
fi ícriverá page,meMfagero,imaginacien;ch.C paje,menfajero,ima-
jinacion , Scc. benche da alcuni non íiguardi calora a tante 
fottigliezze. 
1/ j fcióta fi può porre nel principio , e nel mezzo delia 
paróla, enon mai nel fine^al quale piu proportionaca è la x. 
La x con alcúnadelle vocali coslxa.xe,xi,xo,xu, fi pro-
nuncierà , e fi Ieggerà, come a noi feia , fce,fcio,fcÍH , di 
maniera.che nella pronúnzia fará lo ftetfb che fe fulTc l'j 
fcióca: ma quando in alcúne dizioni fi debba ufar piu la x, 
che l'j fcióta, bifógna oíTervar le pedáte deirúfo. 
L a x fi può ufare nel principio, nel mezzo \ e nel fine 
della parola. 
Seguirando 
Grammatica Spagnuola, cd Italiana. y 
Seguitando doppo la x , alcuna confonante cosí expri-
mir, experiencia, fexto, e l imili , fi líggerà , e íi pronunzietá 
formalmente come in Latino. 
Si truova tal volta la x con la e , ò con la i , cositixe'ras 
Xmn : m i ( come di fópra fi è detro ) meglio fará cosi tige'-
ras, Giron. 
Ufano fimilmente gli Spagnuoli la lettera y Greca,la qual 
trovandoíi íola ,od accompa^nata, fèmptc li legge, e fi p ío-
minzia come una i , oidinaria , ed íafi nei principio , nel 
mezzo,e nel tine delia paróla : mà quandos'hahbia alcu-
no d íbrvir piu di quefta , che di queft' altra, legga , ett 
olTervi. 
Le due // con alcun i delle vocali cosi lia, liefiiJilo l l a íuó -
nano lo ftelfo, che in ToicznOtglià^gliè, gli,glio,glm. 
La lértera» in quefta forma ñ, fempre fi truóva con le vo-
cali , cosí ña, ñe, ni, m,ñu, e fi legge,comc íc in Tofcano fi di-
ccílcgna,g>te.gni, gm, gnu. 
L e due léttere efe, con alcuna delle vocali cosí , cha, che* 
chi, cho,chn, hanno ia fleíía lectúra, e pronúnzia» che in Tos-
cano c i a c i o , citt. 
Eccettua, chandad.charitaüvo, Cherubin, Patriarcha,Mo~ 
narcha, arçhiteítura. enchitravcjhoro, c íomigliami, che de-
rívano dal Latino,e che li leggono come in Italiano. 
La filiaba que leinpre íi pronunzia , come in Tofcano che: 
ed ancorchè akú.ii icrívano cmcfuenta , con tuteo ció c piú 
próprio, c piu accccto icrivér cosi, Cincuenta. 
L i filiaba qui, fempre fi legge, e fi pronunzia, come in 
Toícano chi. 
Le iilhbe qtttiyij'MrfHMi non fon differenti dalla pronúnzia 
Tofcana. 
La filiaba ti fempre íi pronunzia t i , e non múz.i , fe già 
non haveílè innanzi la c co¿i kãioa,profe£ho», action, Ôcc. 
che in tal cafo íi legge, e pronúnzia z i , come in Latino: ma 
ció non e ufáto fe non da chi vuol parére di íapér di Gram-
matica , perciochè communemence fi ícrive Uctonjrotecion, 
ACim, overo in luogo delk filiaba ti,ñ raddóppia la c , cosí 
A 3 leccioHy 
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protección , acción , Ike, 
L a lettera a, è alie volte in Caftigliano, vocale, ed altie 
confonante : Vocale è quando è prepofta a qualche confo-
nante; come ¿ h e , último , umbral̂  miverfd, &c. Coníb-
nantec, quando íi antepone a qualche vocale , come vaca 
vado >váltente^, &c. Mà in tal cafo l'uíanza vuol che la vo-
cale íi ícriva », e la confonante v: il che noi oíTervamo fem-
prein quefta editione. 
Poche volte fuaddóppiano in lípagnuolo le confonanti, 
da quefte in fuori, c, f, r, 1, come occupacton, officio,guerra, 
dejfear. 
Awertífcaí i , che nel leggcc Latino s'ofsérvan quafi tut-
te le Topradette rególe, che nel léggere e pronunziare il vol-
gare Spagnuolo. E fopra tinto nóuíi, che úntele parole,che 
in Latinofiníícono in m, d;¡oli Spagnuoli fi pronúnziano 
con », come Dominm vobifcm, e non vobtjcum, a bocea chiu-
fa. Per Cbriflun Domimn r.oflrun. Xiignun^ Çj juflun efl, e la 
paróla juftum laproferííconocome la i, feióta, cioè con gór-
gía Florentina ,enon cernefàil Latino,ed ilTofcano: co-
me anco quando i Caftigliani pronúnziano Irrael, in luogo 
dlfrael, &Cc. 
Turto quello , che fino a qui fi è detto appartiene alia 
pronúnzia Spagnuola,ed alia intelligenza dell' ufo d'al-
cúne fillabe, e dizionij che fi pronúnciano,e filéggonoin 
Tofcanoin diflerente maniera, che fi ferívono in Caftiglia-
no, Quefto, che ora fegue , tocca alia dichiarazione , ed 
efleliza ditutto quello > che in Ifpagnuolo fifavella. 
Si íappia dúnque, che tutte le cofe , che nelia lingua Ca-
ftigliana íi párlano , fi ridúcono a nove, e fono le le-
guenti. 
Artícolo, nóme, pronóme, verbo, particípio,prepozione, 
avverbio , intergezione, e congiunzione. 
Quelle, che ftanno forget te alia variazione , cioè al mo-
do di declinare, fono artícolo , nóme , preñóme, verbo , e 
participio. 
L'artícolo èd i tre fpézie, ò géneii: cioè uno , che s'ac- y 
tribuifee 
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tribuifce a cofa mafcolína, come el: un alcio a feminina, 
come la; e rúlchno, à cofa neutra , come lo. 
II Nome fi diftingue per li n ú m e r i p e r gli artícoli e 
perlicafi. , 
I númeri fono due: íingulare, overo del méno , plura-
le, overo del pià : finguiare perche íígnífica una coía fola: 
pluralc, perche porta í'eco pluralità , edi^iíione. 
Gii artícoli, che fi compiéndono fotcoqueíti düe núme-
ri , fono el, la, IÍS, las. 
L'artícolo lo, che appartienc al genere neutro, non c 
mal capáce del número del piu, perché diventerebbe di ge-
nere mafcnlino. 
I ! nome in una terminazione , o definenza in tutti i 
cafi del número del méno , ed un' altra in íjuello del piu, 
come hombre, hombres: muger, mugeres ; cioè huomo, huó-
mini.-donna,doniie,&c. 
I caíi fono fei ,cioè nominativo,genitivo,dativo,accuiati-
vo, voc.itivo, ed ablativo. 
II Verbo fi difierenzia da' numeri , da' tempi , dalle 
perfone, e da' modi. 
I tempi fono ti e : prefente , paflàto , futuro. 
II tempo pallito íi divide in trè altri tempi; cioè in 
pretérito ¡mpei fecto, ed in pretérito perfecto, ed in pretérito 
piú che peifetto. 
I modi fono duque : indicativo, ovéio dimoftrativo, 
imperativo, overo commandativo: ottativo , ovét'o defi-
derativo: congiuntho , overo fuggiuntivo : ed infi-
nitivo. 
Trattato di ciaícúna parre del parlare , in 
particolaie. 
Dell' ARTIGÓLO. 
L'Anicolo s'appoggia fenípre al nome , e íignifica la 
natura di ertb , è ii vária fecondo la rariazione de' cafi, â 
cui ferve. 
A 4 Declinaóone 
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beclina&one deli' ARTIGÓLO mafcolmó el, i l , o ta 
Spagnuolo. Italiano. 
Singolare, Plurale, 
Ho. cl i l los i 
Ge. del del. de los d i ovére, 
A' ¿ 
t>i. al rf/ a los * ovéro 
a i 
Ac. el o al ti los, o * 
a los 
^Abl. del ^ de los. da ovéro 
DecÜMtiefte de 11' Artícolofemimito la, /<{. 
Spagn. Si'Bg. leal. Vlurale, 
^lo. la /<* las /Í 
Ge. dela deiltt, delas ¿f^e 
Da. ala alU a las ^ 
Ac. la o a la /<« las o a las le 
Abl. de la dáik. de las ^¿«//̂  
J¡eclimz.ime delíAnteólo ¿elgémre Neutro lo , i l , o /<?, 
No. lo */, o l» 
Ge. de lo del, o dello 
Da. a lo ¿i/, 
Ac. lo il, o lo 
Ab. de lo dal-, o dallo, 
L'auícolo neutro.in Ifpagnolo non ha giurifdizione 
nel nuijieio del piü,perche cüvenebbe di genere maíco-
Jino, 
Decli/taziove 
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Reclinadme del ^rtícola el affijja al Nome. 
Spignnolo. Sin&0kre' Italiano. 
Ko. el çapáto „ la fiarpa 
Ge. del çapáto deliafeitrpa 
I>a. al ç' páto dia [carpa 
Ac. el o al çapáto la [carpa 
Vo. o çapito Ò [carpa 
Abl. del çapáto. dalla fiarp*. 
Pforale. 
los çapátos le [carpe 
de los ç.ipátos delle [carpe 
a los çapátos alie [carpe 
los o a los paparos le [carpe 
o çapátos o [carpe 
de los çapátos delle [carpe. 
Sinrelare. 
el animal tjimmcde* 
del animal âelt animále 
al animál alt animále 
cl o al animal lanímale 
O animal ¿ antmáU 
«leí animál. ¿íj//5 animále. 
Fíltrale. 
los animales. ^ animáli 
de los animales animáli 
a los animales ¿^Á anmáU 
los o a los aninúles ¿/Í animáli 
o animales ¿ animáli 
de los animales ¿/¿z^* animáli. 
Oflctviíi, che l'articolo el, s'attribuífce alie volte in lí'pa-
gnuolo , nel número íingohue , a' nomi di genere femini-
tio , che comínciano dalla léttera a, come elaçáda,eladár-
ga,elágtta, el áma, el abeja, c molti altri fimili.• e queíü an-
cora h ferívon nlóra col próprio artícolo , cosi, ¿a açáéla, 
¡a adarga, la abeja ôíc. 
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Si ponetavolta in Ifpagnuolo rattícoío e/dopo'l nome 
fuftantivo, od ^vanti ad un alero nomeàl qual fi pone^ o per 
dicharazione del derro fuftantivo , ovéro per dignitá5e pro-
prieta fuaf il che dagl' Italiani è aneóla ufato J come Doa 
Pedro el crue'l, Alexandra el magno , in vece di el cruel Don 
Vedro, el grande Aíexándro. 
E l íi antepone talóra da'Caftigliani, come anco da' , Tof-
cani, al nome adiettívo, come el cruel Don í edro , el grande 
jílexándro. 
£ / n o n f i p o n mái in Caíligliano co' Pronomi Wo^ tuyo, 
WteftrO) vuejiro, perche non íi dice mai , elmio hijo es bien 
criado, el tuyo cavkUo corre mucho , el[ayo hermano fue hom-
bre de ble» &c. ma mi hijo es bien criado, tu cavallo corre 
mucho,fu hermano fue hombre de bien: enel número plurale 
diráíli, mis hijos fon bien criados, tus cavallos corren fnucho, 
fut hermanos fueron hombres de bien: nè ánco diráffi, elvue-
flro jar dirt es lindo , el nuedro palácio es grande, la vueflra 
hija es hermofa, la nueftra granja cfta cerca: md vUeflro jar-
dines hndo, nmftre palácio esgrmde^vuefira hija es hermo-
fiymeftra granja ejlà cerca •• e nel número plurale, vuefiros 
jardines fon lindos, nueftros palácios fon grandes, vueftraí hijas, 
fon hermofas,me[lrd(granjas efián cerca. 
Ed avertíícali, che i Pronomi tronchi Mi, TU , Su , fono 
indifferenti al genere mafcoüno , e feminino : perciochè 
tanto fi dice nel número íingulare mi padre , come #3¿ ma-
dre , fu hermana, come fu he rmáno : e nel plurale mü ,tus, 
fus padres, hermanos, hermanas,&c. 
I pronomi mw, rayo ,fuyo , & c . póflbn havere rarticolo 
nel fine del membro ,o del periodo , cometa (¡mero el mio, 
el tuyo, el juyo : cioc Io voglio il mio, il tuo, il fuo &c. coiè 
eavallo, libro, ocl aítra cofa di genere mafcoüno, ofemi-
.nino , di cui avanti íi fia ragionato. 
Avvertiícafi ancora, che íi dice mios, tuyos,fiiyos próprios, 
o próprias ( t'econdo il genere dclla cofa ) quando íi prefnp-
pone il nome lúftantivo avanti^ come jó quiero k -vuefiros 
os, como fifuejfcn mios próprios , lo amo i voílri figliüoli 
come 
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come fe fúílèro raiei piopri .• mà íè'l íuftannno , a cui íi 
rjferírcono , fará doppo, Ti dirá, mis,tm ,fm , come a mis 
próprios hijos no qmero, como a ios iiuefiros : lo noa voglio 
tanto bene a'miéi própri figiiuoli, come a' voftri. 
E l , quando fará pronome , íignificherâ egii, e nel purale 
fará ellos, cioè égltno , loroi od ejji : che fe el , foílè arcicolo 
farebbe los, e non ellos. 
E l , quando è ancepoftoal relativo,non è articolo, ma* 
pronome, come el que quiere aprender , ejlúdie , colui chô 
vuol' imparáre, ftúdi. 
£/ , fi converte alie volte in le, e ÍI pone nel fin deVerbi, 
maffimamente col modo imperativo intutte le períbne.- ed 
in tal cafo, ha forza di relativo , come habladle , decidle', 
cioè parlátegli , overo paríate á lui: ditegli ovéro dite 
a lúi. 
E l , rivoltoin le, nel número dei meno fi dá in Caftí-
gliano a tutti i verbi, che póílbno doppo fe havere il dativo, 
ed alie volte ancora laccuíativo. 
Quando fi pone co' verbi, che réggono il dativo , nel 
número lingulare dirá cosi, hablálde vos, habíale tu, há~ 
hiele vueflra merced, cioè,paríate gU vol , overo , paríate a 
lui voi, pàriagU tit, párligli y .S. e s'attribuifce indifterea-
temente al género makolino, e feminino. 
Nel número plurale gli corrifponde les, e non fi pbne^ 
fenon co'verbi chc hanno doppo fe il dativo, ed è indifFe-
rente al genere , come parlando a piú perione fi dirá , ha,-
bW.de s, decides, cioc pur hue loro, overo a hrohuomini, 
oàaloro donne. 
Le quando è affiílb a' verbi, che hanno doppo fe I'accu-
fativo , íi ufa cosi , préndele , tómale; cioè , ptglialo, o pren-
di h i : e fern pre s'attribuifce a cofa di genere mafcolinoj 
percioche col feminino íi dirá préndela, tómala, e non prén-
dele , tómale : c queilo , che nel número lingulare íi dice 
préndele, tómale, nel plurale fi dirá préndelos , tómalos, prctt' 
delas, tómalas. 
Da quedo dúnquc che hò detto fi raecóglie, che les nel 
número 
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número del piu feive communementc in vece di dattvo , e 
¿i rado d'accufativo. 
Le ferve alie voice in Caftigliano per paríate in terza per-
íona , come lei, od ella in Tofcano, come háblele,dígale, cioè 
fArlile,die ale Sec. 
L e d pone ancora con le particelle que Je, come que fe le 
da a el? e fignifica , che impórta egíi a luí ? c¡ue le qmeret 
che vuol da lei.? que le dixo ? che Je diílè ? e nal modo di di-
re s'ufa dagü Spagnuoü per creanza , e per non dare del 
nos y che in Ifpagnuoio canto vale come rain Italiano : e 
c ió è ufato dagli Spagnuoli ben creáti, quando píirlano con 
qualche perfona, che non mérita canto , che le fi poíTa dare 
Ãéi.vueftríi merced; nè si poco , che dándole del vos non le; 
faceia torco: che fe non foííe per quelto riípetto , dirébbo-
no , e/tte feos dx a vos? que le quereis? que os dixo? 
Maniera di ¡crivére in Cafligliano in Terz,a perfiua» 
Su çarta recebi , j holgué mucho de fu falud: yen lo^ue pue-
do fervirle , faplicar la he , me mande : que como le fer-
vi en el negocio del otro dta, afst lo hêrè en qualquier otro , que 
fe le offreciére. Tnuefiro Señor le guarde. 
S'ufa parimente ferívere da gli Spagnuoli in teiza perfo-
na., con la voce eh-, ma tal modo è canto aborrico, ehe ííò 
.uaíi per dire, che akuni fi contentetébbono piu tofto d'un 
emplice vos : e per evitare queft'abbominazione , hanno 
convertico el 'm le. 
Le fi poípóne calcSra agí' infinitivi, e to^lic loro la r, co-
me quiero eferiville , quiero j r a ve/le , che tanto ligníiica, 
comefi dicéllè quiero efcrivirle, quieroyr averie. 
Declinazjone deli' Articolo feminino, affijfoal nome. 
Singolare. 
la dama la dama 
de k dama detLt dumA 
a la dama alia dama 
ia dama o a la dama la dama 
• áam* 
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@ dama 0 dama 
de la dama. dalla damá-
Tlurde. 
las damas le dame 
de las damas delle dame 
a las Jamas alie dame 
las o a las damas le dame 
o damas o dame 
de las damas. dalle dame. 
L a pofto doppo gl'inlinitivi toglie loro la r , ed ha fbrza 
di relativo , come vamos á ojlla cantar, vãmos a vella, 
in vece di dire , vamos a oyrla , Vamos a verla: e nel 
número plurale a ojllas, a vellas^ che c lo fteflo, che oyrlas, 
verlas. 
In Caftigliano fi dice vamos , e vamonos, fi cóir.e anco 
in Tofcano diciámo andiámo , ed andiámocene, vamonos 
paíTeando, andiámocene pajfcggiando, e simili. 
L a , quando è innanzi al relativo, non è artícolo,mapro-
nome , come la que yo (¡uife, es muerta : quella f donna* 
cioè ) a cui volli bene, è. morca e nel plurale (\ dirá , las 
c¡He fkc.quelle che &c. 
L a non íi pon mai in Caftigliano co' pronómi mia, tuya^ 
fMya,meflra , vúiflra: percióchc non fi dice la mia captes 
buena, la my a hija es di¡créta , la fuya hermana canta bien: 
ma mi cafa es buena , tu hija es difcre'ta, fu hermana See. e 
nel número plarale, mü cafas, tus hijas, fm hermanas &c. d i 
maniera che s'avvevtífcaj che quando i pronorai mio, tm^uo^ 
in Toícano , íaranno avanti al nome áiftantivo, di qualíívo-
glia genere che fia, fempre in Caftigliano íi mozzeranno, e 
nel numero del meno fi dirá m i , tufo , ed in quello del piu 
mis, tus, fus, &c. 
Quando poi quefti fteííí pronomi faranno doppo al fu-
ftantativo , allora s'accorderanno con eílõ nel medéfimo ge-
nere, e número , come elcavallo mio, tuyo , fuyo: la yegua 
mia, tuya )fuya; c ioè , il cavallo mio, tuo, fuo : la caval-
la mia, tua , fuá : e nel plurale, los cavallos mittSy tuyos. 
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fay os : las yeguas mias , tujas , fujas. 
D c l í .Artícelo L o , 
L'articolo lo s'accompíigtn fempie in Ifpagnuolo col ge-
nere neutro s enon íi tmova mai aHilfo al mafcolino ; come 
volendo due uno Spagnuolo ad un' alero (parlándogli d'un 
buomo , d'un cavalio, d'un Caítello e finuli) non dirá mai, 
haveis lo viflo , ma fempre havéis le vifio ? tanto .s egli do-
manda del" huomo, quanto del cavalio , e del caítello : e 
cosi colui riípoíideid yo le he v.fio. E pel contrário quando 
von'i ànzhaf ieú favfdo eflo? riiponderà ,yo lo he favtdo , jo 
lo be gntfndida : ma non ma i yo le he fabtdo^yo le he entendi-
do, l i fe talvolta ajeuno dicéííe , vamos a vifitarlo , y a verhi 
non íl feguiti cotal modo di dire : perciocheè moltopiu 
elegante dire ,<i Vijiidrle,fk.c. 
Lo i ufato calora da' Caftigliani co' verbi, piu tofto per 
riempimento, e leggiadría di lingua^ che per neceffitd 5 co-
me Jiénâo verdad, como lo es : dove íi vede che la particel-
la lo f¡ potrebbe tac ere: ed il Tofcano non l'ufa mai , mà in 
fuá vece dice fempre, e(fe»do vero comegh è. N è qui íi ere-
da alcuuo, «he la particella egli fia pronome, che íi riferifea 
alia parola antecedente , vero; m i è un leggiadro, e galante 
riempimeato delia lingua,ch c in tal' cafo corriíponde al lo 
Caftigliano. 
Lo G pone ancora dagli Spagnuoli , co' nomi adjettivi 
fubftantiváti, come lo bueno, lómalo ; lo dulce , lo amargo, 
6cc, e vale la cofa buona, overo tueco: ció ch'é buono, amaro, 
dolce, &c. 
L'uíano iimilmente co' pronomi cosijo mio, lo mjo,lofijo, 
r/r, lo nuefiro , ôíc- cioè i l mio , ii ruó, &c. cioè la roba mia,tua, 
^t^fua, &c. 
Lo antepoílo al relativo non è artícolo > mà pronome, co-
me, h que yo qmfa'ra , m me lo pnedes dar: tunonmipuoi 
dare quello, che io v o r r é i e ció s'ufa per cieganza , e per 
non diuej aquello qnejojcjuifiera &c? 
Divijfot» 
GrammatícaSpagnuola,ed Italiana. I j 
ViV'Jioa del Nome. 
, II nome in Ifpagniiolo,fi divide come in Italiano, cd in 
Latino, cioè in Próprio, Appeilacivo, Adjectivo jSubftanti-
vo, Primitivo, e Derivativo. 
Nome próprio è quello 3 che còhviéne propriamente ad 
un tolo, come Pedro, Francifco, luán, &c. 
Appellative, è quello, che íi diñende alia denominazione 
di piii cofe, e conviene a mold, 
ll Subftantiyo èquello,che íenzalappóggiod'al tronome, 
íígniííca l'eirenza d'una cofa, 
Adjettivo è quello, che fignífica la qualità d'una cofa, e 
non dinóta niente determinato fenza l'ajuto d'un' altra coíà, 
che gli dia Té^íère, come fediceílimo bueno, malo^ negYo¡ ¡kc. 
e non aggiugneííímo qualcire cofa, che íignificaíTe fuftaa-
za , come hombre bueno^muger mala, &C. da fe folo non po-' 
trebbe ftare , ne haver perfeita íignificatione : fi chè fe non 
haverá efpreííò il fuftantivo, fará neceflàrio tacitamente pre-
fupporlo, ed intenderlo. 
Ogni nome adjettivo, che in Ifpagnuolo finirá in O , fór-
mela il feminino, murando O , in A , come hombre bnenor 
muger buena : e nel plurale, hombres buenos , mugéres 
buenas. 
Ogni nome adjettivo, che nel numero fingulare finirá ira 
£ , o in alcuna com'onante, haverá una voce fola , la quale 
ugualmente fervirá al genere mafeolíno , feminino> e néu-
tto, come hombregraxde , muger grande, lo grande, hombre 
mortal, muger mortal, lo mortal; e nel numero del piu ¿ó»;-
btes, grandes, mugéres grandes ̂ mortales, Ç$c, 
Si cávano da quefta regola gli adjettivi , fignificanti pa-
tria > o provincia, i quali benche finífeano in letrera, che-
non fia vocale , fórmano nondimeno il feminino in Ajzçt-
me. hombre Florentin, muger Florentina. France's, Franze'fa. 
Ejpañol j Eftamla, Bórgoñm, Borgoñona. Ingles, lngléjãi 
&c. \ 
De 
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De Generit 
I Géneri appreíTa gliSpagnuoli fono tré , come appreífo 
i Latini > cioè mafcolíno, feminino, e ncucrpí 
DeclinAtione del Nome Próprit. 
No. Pedro1, Catalina: Pietro, Caterina. 
Ge. de Pédto , de Catalina: dt PUtro,dí Caterínitê 
Da. á Pedro , à Catalina: k Pietro,à Caterina. 
Ac. Pédro , o à Pedro; Catalina , o à Catalina: íetro, 
Caterina. 
Vo. ò Pedro, ah Pedro, ò Catalina, ah Catalina; 
o Pietro , o Caterina. 
Abl. de Pédro , de Catalina: da Pietro, da Caterina, 
Declinazione dei nome appellative. 
Sixgolare. 
No. el padre ilpadre 
Ge. dei padre dei padre 
Da. al padre al padre 
Ac. el o al padre ilpadre 
Vo. o padre o padre 
Abl. dei padre dal padre 
Plurale 
No. los padres ipadri 
Ge. de los padres de" padri 
Da. i los padres ò a ipadri 
Ac. los, o á los padres ipadri 
Vo. o padres j padri 
Abl. da los padres da', h dai padri. 
Declixatioxe dei Kome jldjetttvç di genere mafçoline» 
Singolare. _ Plurale. 
No. el bueno los buenos 
Ge. del bueno de lo¡. buenos 
Ça. al buena tlosbueuqp 
Ac 
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Ac. el o al -bueno los, o a Jos , 
buenos 
Vo. o bueno, o buen o buenos 
Abl. del bueno de los buenos 
Aàjefttvo Fermnino 
Singulare. P oral e. 
No. h buena las buenas. 
Ge. de U buena de las buenas 
D^. á la buena alas buenas 
Ac. la , o á la buena las, o à las buenas 
Vo. o buena o buenas 
Ab!. de la buena de las buenas 
Decl'mazj-omàelt AàjettiVo nelgenere neutro. 
No. lo grande lo bueno. 
Ge. de lo grande de lo bueno 
Da. á lo grande à lo bueno 
Ac. lo grande lo bueno 
Abl. de lo grande de lo bueno 
DeJinenZd, o Terminazione de Nonti Qifiigliani,/! \Adjettivit 
come Sujiíintivi ,jecondo le lettere vocali. 
Tutri i Nomi Cailigliani, si Adjetti^i, come Suftantí-
vi , che nel número íingoJare finiranno in A, ed in ólcun* 
altra dellc vocali, diverranno plurali, per aggiunta duna S, 
come. 
A 
Dama, Damas Dama, Dame 
Padre Padres Padre, Padri 
Benche Efte, fáccia Ellos per (ua proprietá particolare. 
Qiiéi che nel número (ingulare finífeono in y, nel plurale 
finiranno in^f-f , come Buey , Bueyes, Key, Reyes. Si cava da 
qüefta regola Maravedí, che fá Maravedís. 
Quéi che nel fingolare finilcono in O, nel plurale in,(?í 
come Lobo, labes, 
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Quéi» che in Í/, ncl pluraje , in My come efpíritu , ejpíri-
tfis. Tribus Xnbit. 
Si cava di queíh regola ¡1 pronome T u , e queíU nomi 
Efiih) Peru , Corfk, e iimiglianti, che non pollón finiré in 
l i s , poiche non fi dice Tits, , Perus, Corftts. 
, , ii dice in Caftlgliano nel número del piu in vece di. 
'.Tuyos , o tuyas: ma non ú forma dal Peonóme Tu. 
Tutci i nomi adjectivi, ò fuftftntivi, che nel número íín-
gohre iiníícono in alcuna iéctera confonante, diventano 
plurali per Taogiunta di quefte due lé t tere£j ,cos i . 
B 
In ab , abes, come síminadab, Amitiadábes. 
In eb, ebes , come Orèb, Orébes. 
In ib, ibes, come Ziblb, Zibibes. 
I n obj ohes come Job, jobes. 
C 
Tn ac, acjfies, e non aces: perciochè que' plurali, che fi-
nifeono in aces, hauno i loro fingolari, che finifeon© in 
az., o in az.e. 
In ec, ectjues, per la ragion fopsadetta. 
In i c , ¿c^»«,períimil ragione. 
I n oc, oques, per la íleííà ragione. 
| n u c , tiques, per lo íleííb rifpecco. 
D 
I n ad , ades come bondàd, bondades 
í n ed , eâes , come fared, far ¿des. 
In id , ides, come ¿datid, adalides. 
I n od} odes. 
I l l ud , ttdes, come latid, laúdes. 
F 
i iv abafes, laof,ofef*. 
In ef, efes. In nf, ttfes* 
lai^ifis. f 
G 
l o ag, agesl 
In eg, eguet, e noa eges .̂pei: Iji ragion detta alia letted 
ra C , * I n 
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In ig , igHes, per la medciima ragione. 
In og, agues. 
la ug, agues. ^ • ^ i 
Nomi,che finifcono in H.nè fe ne truóvano,nè póíTon' 
cflfer in Kpagnuolo, ma fi bene in Tofcano cpefte particel-
le , Deh,ah,oh e iimili, 
L 
In al , ales7 comcgeneràl, genérales* 
In el, eles, com?Fist,fie'les. 
Mà il plurale del pronome ¿íqttel non fá uiqtte'les , m ¿ 
Aquellos, & £/, Í//«, per lòro particolar proprietà. 
In i l , iles, come Mugent, mugeríles^ faívo pero ía parola 
Mi/, cheolrue all'éííer indecHnabilc , è nel número del piii^ 
e íe alcani Spagnuoli la fcrívono alie voire con due // , cosi 
mill, efalfa cale feriteura , poiche fi deve faivere íola--
mente con una V cosi mil. 
In o i , oles come caracol caracales. 
I n ul, ules,covert amiaz.&les. 
M 
In am, ames. In om, cmesl 
In em, emes. In um, umeu 
h\'m,imes. 
N 
In an, anes, come Capitán, Capitanes. 
I n en, enes , come orden, érdem;^ 
In in, ines, come delfín, delfines. 
In on, ones, corns colchón, colchones. 
In un, mes, come comm, commes, 
P 
In ap, In op, 
In ep, íj»w. In up, upes, 
Inip,ipes. 
In Q_non vi fono, nè póflbn éífer voei in Caftiglíana J ma 
fe púre ci poréiTero cflíère, farétbpno come quelle, che hab** 
twmo ¿ m e della léceera Ç 
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In ar, ares, come pir , páres. 
I n ei-,er£S, come parecer ¡pareceres. 
In ir, tres, come f£ijir,f afires. 
Jn or , eres, come Señor , Señores. 
In UL', ares, come Tahkr, tahúres. 
S 
In as, «fes , come compás, compifes. 
,. In es, efes. come cortes, corte'fes. 
• In iŝ  tfes, come Flordelis, Fiordelifes. 
In os, ofes, come Z)/w, Diófes. 
T 
In at, 4 f« . In ot, otes. 
In etjtfe.r. I n u c , » « / . 
Iniuites. 
X 
In ax, «A:?/, má piu elcgantamenteages, come carcax, car-
cases. 
I n ex, exes. 
In ix, ixes. 
In ox , axes, ma rnéglio <̂ if/j come relox, rel'oges. 
In ux, uxes, come almoradux, almoradúxes. 
Y 
In ay, ajes. 
In ey, ejes, come ¿«1^ , bueyes. 
In oy, ó̂ ífj-. 
In uy, Hyes. 
Z 
In az, dcf/ , az.es, come ^ ¿ f e , rapaces, e rapaz.es : ¿4?,, 
¿/«cw , £í haz.es. • 
In ez , e^w. 
In iz , e non /'<r<?/ , come perdiz., perdiz.es. 
In os, oz.es , o OCÍÍ , come céz. , eoz.es , ò coces: toz, boZtf 
o hoces. 
In nz , uz.es, e non «ees, come cr«^, cruzas. 
Avveráíci l i , cli'io hò melle molce definenze di nomi in 
Caíligliano 
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Caftigliano , non perche de fatio fe realmente, (í rruóvino, 
mà perché , feà cafo , s'inventaííero , íi íáppia, -che non 
porranno élTer fe non quefte. 
-I nomi adjeteivi, ehe in Caftigüano finifconp,Ín Ojo, pj— 
gliano la denominazione da un nome fubftantivo, come Va~ 
lerófi da valor , Flñoriofo^ da viiiona; Vmagloriofc da vana-
glona. 
I nomi adiectivi , che finifeono in Ero , íígnífícano, ii 
piíi delle volte , l'arte , exl'ófficio, dai qual' eííi deiivano, 
come Aguadero , àzagua, acquaiuólo, cioè colui,che vende 
o porra aqua. 
Barvero, da barva, Bar hiere, o barbiero. 
CarnicerOjda cune,Beccáio, b macelláro. 
ça patero , da çapato , Caízoláio. 
Eípadéro ,dae{pada, Spadaio. 
Hechizéro , da echizo^maltárdo^regóne. 
Jubonéroj da jubón, Giubbonáio. 
Limoíhéro, da limófna, Ltmofiméro. 
Mefonéro, dá mefon, Albergatore. 
Panadero, da pan, Fornáio ,ò colai, che fá, b vende pane. 
Ropavejéro, da K ü ^ '\£)-í,Perrav¿cchio. 
Xabonéro , da xabon, Soponaio. 
Violéco , da vihuela, Chit arraio, b Lititáio. 
I nomi, che hanno la rerminazione in Ido, alcuni detí-
vano da nomi , ed alcri da Verbi come 
Doloridojda dolor,dolenre. 
Defcolorído , da color, Scolorato. 
Deffibrído,da (zbQC,i»[ipido. 
Altri fono Partecipi, e derivano da verbi, come 
Perdídojda petdèrtfcrdere. 
Venido, da venir ¡ve» ire. 
Vencido, da vencèr,vwcere. 
Ei'cogído , da eicogèt, fiegltere. 
B j Veclha-
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A c . 
Mafcolmo. 
E l valeròíb 
D e l valerófo 
A l válerófo 
E l , o al valerófo 
O valerófo 
gòÀ, Del valerófo 
Temifttfio. 
la valerófa. 
de la, valerófa,. 
a la valerófa. 
Id, h a la valerófa. 
o valerófa. 
de la valerófa. 
Plurale. 
Mafcolino. 
No. L o s valeróíos 
Ge. De los valerófos 
P a . A los valerófos 
Ac. los j ò à los valerófos 
Vo . Oi valerófos 
A b l . De los valerófos 
Temínino. 
las valerófas. 
de las valerófas. 
k Us valerófas. 
las, o k las valerófas. 
o valer of às. 




L o valerófs. 
De lo valerófo. 




Lo o a lo valerófo. 
De lô valeróío. 
Jívvertimento fopra gli ádj*ttivi, Grande, Sanñ», 
Bueno, e Malo. 
í i nomeadjettivo. Grande, quando in I pgnuolo fi con-
giugue co' npmi, che comínctano da létcera confonante, 
aü'ór pérde la filiaba > dê  e íi dice Gran mttger , gran tiem-
po, gran cuerdo •; ma fe s'aggiugne a' nomi commciari da 
vocale , aflora non fi rrónca la de, ma fi diceintéio : co-
me Grande animo , Grande hombre : e nello íteíTo modo di-
ce il Tofcano, benchè in vece delia e ponga lanoñiofo , co-
sí : Grand* ammo. Grand huomo &c. Grande íi dice anco 
jmeramente nel fine del período. 
XI nome AdjtfttivQ;, Sanfto , anch' eflb è fogg'etro a queda 
ftefià 
Gratnmatica Spagnuola, Italiana. 23 
ftefTa Regola i perciochè quando precede a parola cotnín-
ciante da confonante, pérde le trè ultime léccere , San 
Frarjcifco.&ç. bcnche fi truovi talofa da alcuni fcritco ancóra 
Sa» Andres, S m , &c. 
Ma congiunto comunemente a nome , che cominei da 
voc;üe , íi dice intéro , come Sauão Amon , Smtío Onéfre. 
Sanfto Andrh. è anco níaco fcrívercj e parlare Satitío Do~ 
minfo, e non S m Doming*. 
Ñótifi.che Santia aggiungendoli a'nomi di generefemi-
mino, non s'accórciá mai : peiciochc fempre íi uicç 
SanSia Catalina , SanSia Ameàn , Santia, Marra- ' 
rita ,Q fimili, da confonante comíncino , o da vocaie. IJ 
che non fuccede al nome grande , che , od a nome femini-
no, od a maícolino íi aggiúnga , non íi mira ad altro } che 
al princípio delia voce leguen te , fe viene da vocale, ové» 
ro da confonante. E gli SpagmiaÜ, che ícrívoho Sant Pe-
dro, Sant M á r t m , fauno errore : devéndoii Ícdvere5#» 
Pedro, San Afartin, &c. 
L'adjettivotew, quando in Caftigliano fi antepone á 
Home, che cominei da vocale, o da confonaute., perde 
la o, come hombre , hiten hijo , buen ánimo : ma quando 
íi pofpone , aiióra fi dice intéro cosi: hambre bueno , bija 
bntno, ánimo bueno: come anco fi dice in italiano, el'ifteflb 
fipuò dire dell' adjettivo, malo. 
DelCádjfttivo. 
L'adjettivo mucho, in Caftigliano alie volte íignificarn^-
po , ed altre off a i : Troppo cosi ¡Mucho vino es efft • queílo, ò 
corefto è troppo wino.AJfai., cosí: cfl.i miñánj, com) con fu-
lano, y búvo mucho que comer. Sta martina delinai col tale, 
e vi hi aílài da mangiáre. E quando gli Sagnuoli vógitono 
dire troppo , ofiverchio , di cono demafiádo: hcaòitfohrado 
propriamente íignifichi À'ui>á;iz,o: e benchein ífpagnuolo 
fi dica mucha gente, mucho fold ido. non per quefto fará f>eii 
dettô , mucha hombre> rancha mptger. 
B 4 •Decti-
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Dedinaz.ione del adjettivo col faftantivo. 
Simolare. 
Mcifcolitto. Feminino. 
No. el hombre bueno la mugèr hucna 
Ge. del hombre bueno de la mmèr buena 
Da. al hombre; bueno a U muger buena, 
Ac. e l , o al hombre bueno ln muger buena. 
Vo. o hombre bueno o muger buena 
Abl. del hombre bueno de la muger buen» 
Plurde. 
Mafcolino. Feminino. 
No. los hombres buenos, las muge'rej buenas 
Ge. de los hombres buenos de las mugires buenas. 
Da. a los hombres buenos a las mugéres buenas 
Ac. los,o a los hombres buenos laŝ o a las muger es buenas. 
"Vo. o hombres buenos o mucres buenas 
Abl. délos hombres buenos de las mugeres buenas. 
X)¿7*w»ffaumentaci''0. 
II nome aumentativo há due fort i di definenze, come 
in az.o 8c in on , che corifpondono al acciò ed one dell' 
Italiano. V.j7. Hombrazo, corpazo. Hunmaccto , corpaccio. 
Q&on^gran cefto , o eflone, tacón , gran tazjaa o tazA-onê  
moíqueton ,gran mofehetto , o mojehettone. 
Del nome diminutivo. 
l l nome d minutivo/in Caftigliano, ha quattro forti di de-
finenze come in illo, in uelo , in ico, in ito. 
Defincnz.e j o terminazioxi del diminutivo, «elgenere 
mafcolino. 
Afníllo , Afníco, cioè, Afinéllo, Afmúecio, Afmetto. 
Kombiezillo, hombreçuelo, homicctno,homiccino, homi-
ceíto j homtccíuolo. 
DiminU' 
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D m i m n v i nelgenere Femimno] 
Partecíca, parcecíta , c ioè , par tice IU , pamciuzZa,parti-
cina. 
Mujercilla, mugercíca, mugercita, mugeiçuela, donmci» 
na, donnmu. donnaccma, donnicciuolâ. 
Awercífcafi, che la termin.izione in in ito , fi ufa 
talvoka in ífpagnuolo per Iodar la beliezza in coía píccola; 
come efle, niño es bonito, o bonico: quello baratino è bellmo.o 
o belluccio. 
S'uía parimente in Ifpagnuolo la terminazione in i'wper 
ironia, cioè^er burla, ò per riferire contrário fenfo , di 
quellocheluonaiu le paróle; come volendo dire, che al-
cuno non è da cinto, o non è huomo da íare ; o dire una co-
íe , fi dirá cosi , bonitões el pára eflo , che in Tofcano ironi-
camEnte,"ed in qneflo fenío parlando, duémmo, l'liuomo e 
egli da far queftu? 
La terminazione in i/lo , & in ue'lo (ma íi noti che 
in quefta voce ne'/oh H íi ha da pronunziare fe parata dall* 
altre léttcre) íigiufíca piü tofto difptégio , che diminu-
zióne. 
"Del Nome numérale Uno. 
II nome numérale uno , quando in Ifpagnuolo fi antepo-
ne a nome adjertivo, o íuftantivo, che cominei da vocale, 
oda confonante, pérde (come anch'in Icaüano) la letre-
ra o y cos i ,«« hombre, un velldco , un tfajdor ; cíoè un'huo-
mo, un tritio , un traditore : manei géneie feminino li di-
ce interamente, come, una doncella , una vcl! c-i, una tray-
dora \ & in alenni altri nomi feminini perde la a , come ejí* 
es un ama muy buena: u o è , queíta è una íerva , o una hitto-
reífa boníílinia: aquella es un olla muy ruyn : quella è lina 
pignatta molto cactivaf e qui s'intende il continente, per 
lo contenuto ) cioc quello, che è nella pignatta, non è co-
fa molto buóna. 
Quando 
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Qyaftdo poi il nõme ««£>, in Caftigliano , s'interpone, 
ciaè fi mette in mezzo ad alcre paróle , fi dice inteiramente, 
e fenza elifionedella létcera o, come eluvò es hombre de bien^ 
y e l otro es velláco: Tuno è huomo da bene, e l'altro è un rrí-
fto : b uno,y lo otro no»puede ejiar •• i'uño, e Faino non può 
ftare. 
Díceíl ancora intéro nel fin del período , come , de cien 
ejcúdos c/ueganè, non tengo más de uno : cioè , di cento feudi 
che iô guadagnái, non ne hò p¡u d'uno. 
. Avvertífcaíi, die in lípagnuoio qnefte voci unos, e mus, 
íion fignifícano diftinzione dal numero due.nc trè,ma han-
no lo ftelíb fenfo, che in Toícano quefte voci, certi, e certe; 
quando però certi, ecerte , non impórtaiio certezza alcana, 
n à un certo numero indeierminato , corne, Finieron mos 
hombres, y tomaron dela maw mas muge'res, y los Unos , y los 
ct rosfe fueron a pajfear : vénnero certi huómmi, epigliátono 
per la mano cette donne, e totti í'e n'andárón infieilie à paf-
f ggiarc.^^í foldados fueron los que hüye'ron de la Golétajjftm-
doeflavA cercada,y fe fueron alampo de los Turcos ; Fueron 
unos foldados, que deví.tn de fes Chriflidnos tan foldfüente de 
fiambre: che foldadíuron qtiei ,che íi fuggírpft dalla Go-
létta, quando era aflediata , e i'e n'aftdárono al Campo 
del Turco ? Fúroa certi foldati, che dovévaño éíler C l u i -
ftiani, íolamente di nome. 
Ufano fimilmente i Caftigliani quefte voci, unos y otrost 
in luogo del m'iíchio , e mas y otras , in luogo della femina, 
ed|in cambio di unos e unas lóglion dire , dc/los per lo mál-
chio , e delias , per la femina, cKe in Italiano dlci'imo, al-
enni-, ed ttlcú¿>€ di loro \ coii, de los que eflavUrt en cafÁ,dellos 
fe fueron,y delhs fe quedaron: di quclli che ¿rano , ò ftáva-
no incala, alouni di loro/e n'andárono , ed altri rimáíero: 
ot aquel combíte delias fe emborracharon , y delias quedaron 
dormidas: in quel banchetto , alcune di loro s'imbriacáro-
no , cd rJcuiif ai'ae'rimáicio andormentate. 
Chefio ancora c comune,ed elegante modo di parlare 
in 
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in Caftigliano, cosí. Que hombres fon los Florentines''. Ve l -
los ay buenos , y dellos rmucs: che huómim fono i Florenti-
ni ? Ce ne iono de' buóni, e de'cattivi. 
JSlomi mmcrali crdwativi. 
Priméro, fegundo , cercéro, qmno, quinto, féxto, fépti-
mo , o feténo , odtavo , nono, o noveno, dézimo, o dezéno, 
onzéno, dozéno, trezéno, quinzéno. 
Dícom ancora undezimo , duodézimo , dézimo tertio, 
dézimo quai-co,dézinio quinto, dézimo iexto, dézimo fép-
timo, dézimo oóiavo, dézimo nono. 
E Jtmilmente, veynténo, tieynréno, quaranténo, eincuen-
téno , felenténo, íetenténo, ochenréno, noventeno , cente-
no : e fecondo i Luttm dicono ancora 
Vijjéfimo, trigéfimo , qnadragélímo , e quarentefimo, 
quinquagérimo,e cincueiuéíimo, fexagéfimOj e fefentéíiínd, 
íeptaagéíimoi e (etentéfimo, odluagefimo , Se ochentefimo, 
nonageíimo j & noventefirnOj centefimo. 
A' quali modi s'aggiúgne , primo, fegundo , tercio, quarto^ 
Ç£c. Ma non dícono già veynténo primo, ne treyteno fecundo, 
&c. ma vigefímo primo, fecundo, &c. percioche non faitbbe 
ben dctto, vigéfimo tercero, 0 c . 
Dícono anponi capitulo onze, doz,c, trez.e, tkc. in luogo di 
onceno, dozjno, treceno, &íc. e tal modo c piu frequente, ed 
ufato di tiuti gli altñ. 
Del Genere de' Nomi. Cafligliani, fecondo U loro termmaúene, 
Benche dalla terminazion de'nomi Caftigliani fi poda 
difficilmente venir in conofeenza del genere di cífi.hò non-
diméno íatta la prefente oflervazione, piú tofto per dar ini-
mo ad altri a íar megUo , che perche io giudichi d'haver 
fatto bene. A - í 
Parmi dmiqtie, che turti li nomiSpagnuoii, che ncl nu-
mero fingolare íinifeono in A , fiéno di genere fen.jiinOj 
cavandone però cineíti feourrnti: 
Día , che iignífica di « jiorno. Profeta, s Evangeliza, 
Pcc'ta, 
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foét*. Planeta. Ateifla. Anabafttfta. Cdvimfla. lefttijla. A l -
qaimfta, e pochi alen, che fon di genere mafcolino. 
E 
I terrainantiin E , fon comunente di genere mafcolino; 






























il boccálCj miiúra, 
la drámma. 





il coftume, l'ufanza. 
la carne, 
la cima. 
la coisía del fiume. 
Tuna crefceme. 
la dote deU'animo. 
la fpézie. 









la ghianda, altrimente. 
la bellota. 
la chi'ive. la madre, 
il letto del fiume. 
la moltitúdine. 
la motte. 
il fudiciúme, la rócela, 
la niéve, ò néve. 
Noche 




















;• la fervi tu. 
il íerpénte. 
la poppa della vacca. 
labbagl iáre ,c ioè la viíla of-
fufeata. 
Tancudine. 
In I , fon mafeolint, eccerto 
Ley. la leggc. 
Grey. la gtegge, o'l popólo. 
O 
In O , ed in U , Mafcolini, fiioiche. 
M<t»o. la mano. 
Náo. la nave. 
In D , fon feminini, efdudcndone 
Adalid. la guida, la ícorta, o'l Capitano, 
Ardid. lo ftratagéma. 
At and. la bata , o'l cataletto. 
Laitd. il léuto. 
L 
In LÍ mafcolini, privilegiándonc 
Cal. la calcina. 
Canal. ' il canale. 
Fanal. il fanale, il faro. 
HiU: ilfiélè. 
Miel, i l méle. 
fiel. lapélle. 
Sal. i l íale, 
Señal. i l í egno, caparra. 
N . 
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N 
I n N , mafcolini , ialvo 
Orden. l 'órdine. 
Condición. la condizíone. 
Generación. la generazione. 
Maledicion. malcdizione. 
Benedicion. benccüzione. 
E tutciquei, che dedv^no da Ve ib i ; come 
yídmiracth». da admirar. 
Privación. da privar. 
Corrupción. da conumper. Sec. 
R 
I n R j íbn mafcolini , cavándone 
-̂0̂ >r' ^tià ^ colore. 
Flor. i l fióre. 
Labor. opera, tattura, lavoro. 
Mttger. la donna, o la móglie. 
Mar. i l mai e, i l qual nome 
quando è di génere feminino, non fi trova mai conginnro 
con adjettivo , poichg non íi dice , lámar mediterránea y 
oce'ana. &c. 
M a i n generemafeolino , cl Múr mediterráneo, Oceano, 
Üc. 
S. V. ed X . 
In S, V , & X , mafcolini fe non 
Trox. i l granaio. 
I n Z , fon feminiui, fe ne cavi 
Avejirttz* , lol l ruzzo. 
Andaluz.. Audaluzo, cioè d'AndaluKÍa» 
Capuz. Capuccio. 
Arcaduz. l 'Archibufo. 
Buz.. quell' aggrinzamento' d i 
labbra , che fa laBer tuccía , quandovuol farcaiezzead al-
cuno. 
Orez,"*.' la regoliziau 
N O M í 
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Deziíéis, o dies y féis, 
Deziiiéte, o dies y líete, 
Deziocho, o dies y ocho, 
Pe j í imieyc , 0 djes y n.ueve, 
Véyntp, 
Véynte y uno, 
Véyntey dos, 








Ciento, & Cietj 
Ciento y uno, 
Çiento y dos. 
italiano. 
tino, Vna, 
































32, Grammatica Spagnuola, ed italiana. 
Ciento y tres,&c. Cento trè Ç$c. 
Ciento y véynte. Cento v-nti. 
Ciento y treynta, &'c. Cento trenta &c. 
In l ípagnuolo U numero du^enco lino á mille è adjettivo, 
come in latino, cíi maiut-fa ch¿ ií accorderá col genere della 
cofa, eos;. 
Dozientos, edozientas, ( Dugento,oDucento, 
Tieziemos, e nczientas. Trecento, 
QuatrG)cientos,e (\wu\:ociíi2S^Qitatrocento, 
Quinientos e quinientas, Cinc/uecento, 
Seifcientos, e íeiícientasj Sekento, 
Setecientos, e íetecicntas, Settecento, 
Ochocientos, e ochocientas, Ottocen'o. 
Iv|ovecientos,e novecientas, Novecento, 
M i l , mtlle. 
Dos m i l , duemila. 
Tres m i l , tremüa. 
Cien m i l , cento mila. 
Quinientos,e quinientas m i l , Cmquecentomíla, 
V n mil ion, 1 Un milione. 
Dos millones &c. Z)«f milioni. 
La vocef7'è«, (i ufa ogrii volta che íí prepone a' nomi di 
qualíivoglia íor te , come cien amigos, cien foldados, cien Em-
feradorcS-
Ciento . íi dice nel fine delle e l 'u fó le , e fèguendo doppo 
un número minóte , come Ciento y uno , Ciento y diez., 
veynte t¿c. 
De P R o N o M r, e della lor natura. 
I P ronómi fono certi nonñ, che íigníficano efpreííà ò 
tacitimente una cofa própria , ò perfona. 
L i loro natura è d i piü forti; pecciochèaltti fon Primit í-
v i , altri Derivarivi, alcri Dimoft tat ivi , Poflèííivi, Relativi, 
c Rcciproclu: di tutte le quali fpezie [ per eíTer giá note] 
Don faro particolar menzione,¡nía dirò folamente qualche 
paite de'loro accidenti, edúíbdief f i , 
I Pro-
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I Pronómi Piimicivi fono trè , fecondo che fono ttè le 
perfonc, lo, prima perlbna, 7» feconda, De st cerza. 
Decli»AZ.io»c dei Pronome dell a prima perfoM, 
Smwliirc. ¿> 
N o . yò 'o 
Ge. de mi dt me 
Da. a m i , o mi a me, o mi 
Ac. me, o a mi WÍ, ò 
A b l . de mi dame 
Plttrale. 
N o . nos otros noi 
Ge. de nos otros 
Da. à nos ocroso nos anoi,ii,ófie. 
Ac . nos,o a nos otros,© nos m i , ci, ne 
A b l . de nos otros da mt 
Avvert í ícaí i , chela parola, nos, íi ufa tal volta in I(pa-
gnuolo [come ..neo in Italiano ] impropriamente, cioè ac-
tnbuendo vos , ad una peiíona lola, come íanno i Principi, 
e gran Sienorine' loro Privileeü. dicendo: Nos Do» Fer-
diñando Grandu^ne de Tofcanet , mandamos Ç£c. ma dovén-
doíi parlar propriamente , c neceílario alia parola nos ag-
giúgner íempre qucll:eprii ticelle,«fr<».f,c otras, fecondo i l oe-
nere della perlona, li^niticindo la parola nos pluialitá. 
Otro non fi può in Oí t ig l i ano ufar neutralmente come 
i n Tofcano, mX Iempre bilogn' aggiúgner la particella Cofa. 
per dagü íorza di neutro : onde fi dirá , F". Merced manda 
otra cofa? V. S. comand'altro? 
Otro non può haver davanti i'adjectivo uno, onde non fi 
dirá un otro día, una otra cofa, má aífolutamente otro día, 
otra cofa ÍS'c. 
Si nía parimente in Ifpagnuola ttal' Pronome, ed i l no-
me , métter l'artícolo , come nos otros los chrifliams , ves 
otros los filofofos,c\oè, noi alcri Cri¡tiani,v(oi altri Filòfoli,o-
vero noi altri che /¡amo O'iftiani e voi altri,che fete F i -
G Perche 
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Perche I'univoca fignificazionc de'Dativi^H Accufativi 
d i quefíi Pronómij)'ò, ttt, de fi, porrebbe muóver ad alcuno 
tal vo'ra quak he ombra Hi difficulcà nell 'u 'odi e(lí,advertíí-
cafi che quando in Cailigliatio i l dativo , & accuíarivo ha-
veranno prepolb la particella A , íempieí i Henoterà perfo 
na parcicolare, ed indi vidua , e fi uferá la letter* A j per 
diftiuzione d'altre peribne : e quando (\ r 'g ionerà d'un iblo 
ijiiafi inaftratto , ed in genere , fenza far menzione d'altta 
perfonaji dii'<i,?« me diz.esyote dtgoyo leefcrivo: mi a diftin-
zion d 'a l t r i , l i d i r á , í» diz,es a mi. yo dtgo a ti. j o efcnv» 
a e l , &c. 
Dcclinitz.ione del Pronome Tu,ficondtt per fona. 
- SpagttHolo. Sing. Italiano. 
N o . tu tu 
Ge. de t i di te 
Da. a t i , 0 te a te , oti 
Ac . te, o a t i te, oti 
Vo. o tu o tu 
A b l . d e t i date 
Plurale. 
N o . vos, o vos otros voi 
Ge. de vos, o He vos otros divot 
Da. a voseos, o a vofotros a voi, o vi 
A c. vos,os, o a vofotros voi o v i 
V o . ò vos otros o voi 
A b l . de vos,» de vos otros davoi 
Si no t i , che la parola vos , ñ ufa tal volta i n l ípagnuolo 
com' in Jtaliano, cioè fuori delia fu i proprietà; poiche fi-
gn-ificando intrinlecamente pluraíità , s'atfribuilce ad una 
íol'a parfona, cosí vos foys hombre de bien & c . vo i fete huo-
roo da bene &c. I Caftigliani 11 férvono del vos , parlando 
co' loro a m i c i , o chiamando i f e rv i to i i , o per difpregiar 
piu quelli, ,eo' quali s adírano .• ed i n quefti tre modi , tan-
to iignítica vas, i n l ípagnuo lo , quanto ra, in Italiano. M á 
voleado fervirft dellaparola vos, per fignifiparepiu perfone 
e néeef-
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enecefTátio aggiúgner qiiefte pnfticelle , otros,otr¿u, fécon-
do'l génere di clií l i parla , come vos otros foys buenos C a -
balleros , voi fere buoni gcnti lhuomini, vos otraífoys hermo* 
Jas.damaa: voi fere belle dame; 
Deslinaz.i<)nè del Pronome de 
l l prefente Pronome noa há in Ifpagnuolo , in Italiano, 
íiè in Latino i l Nominativo , ed c di número íingoiare , e 
íi declina cosi. 
PlaraUi 
Spairittflo Ita lianOi 
Ge. d e l i di 
Da. a fi, o fe afe,o Jt 
A c fe, o a fi fe, ofi 
A b l . de íi, o pára fi dafe, o per fe. 
Si n o t i , che di quefto pronome de fi, come ânche d i 
queft'altti de mi, de t i , non fene íérvonogí i Spagftnoü , co-
me nè anco gl ' I ta l iani , per íignificare poíTeílionej po iché 
non dícono : efic libro es de mi, el cavallo es de ti,el vefiido 
es de fi 5 ma dícono : é¡ie libro es mio, el Cavallo es tnyoi el ve-
fiido es fuyo: ei'ifteíió s'olferva nel génere feminino j C o s i , ^ 
quien es ejia ¿bral di chi è queíl 'opera,o quefta fabbrica? non 
íi d i r á , es de mi, es de t i , es de fi) ma es mía, es tuya, es fuya. 
Quando quefti Pronomi de m , de t i . de fi, fono aiíiífi 
al Verbo, non fon Genitivi , ma Abíat iv i , come 
que fe dirá de mi 3 che fi d irá di me i 
que ferá de t i ? çhe jara di te ? 
el habla de fi. eglt parla, di fit 
Quefti P ronomi , de mi , de ti> de fi, ogni Voíta che i t i í(~ 
pagnuolo haveranno doppo l'adjettiuo mtfmo, o fnefmo, po-
tranno éfier anco gen i r i v i : e quando fignificheianno pof-
feííione , fi dirá cosi, de mimifmo es ellibro^ d i m e medéfi-
roo é i l l i b r o : es Aeúmifmo el vefiido, i l veftíro è di te me-
d s í i m o : defi mefmo es la here'neiajl'henedita. è di fe m e d é -
Quando á o p p o la particella p rononi ina íe ' fi fi porra la 
| iarticellala,lo, las los, come fila, filo, filas, filos, la part i-
G 2 celia 
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Cella fe fei virà in luogo di Dativo, e le altte in vece cTacciJ-
fati.vo, ed in Toícano ÇíizgliéUglieloglielegliéli. 
Dicéíi ancora da' Caftigiiani ¡e/He Jeme dà a mi? e¡»e fe 
te da a ti? cioc , che importa egli a me ? che importa egE 
à te ? c¡ue fe les da a elios ? che importa egli loro. 
'Declinazjone del Preñóme yò , con Cadjettivo mifmo^ 
o mefmo. 
Singolare. 
N o . yò mifino io medefimo 
Ge. demimifma dimemedejm& 
Da. a mi miímo a me medéfimo' 
A c me o a mi mifm© we medefimo. 
A b l . de mi miímo da me medéfím» 
Piar ale. 
N o . nos otrosmifmos mimedejimi 
Ge., de nos otros miímos di mi medéfmi 
Da. anos otros miímos anoimcdefmi 
Ac. nos.otrosjO a nos otros miímos not medéfimi-
A b l . de nos otros miímos da mi medéfimi 
Jiedmazjone delPronóme t u , con tadjetúvomifmitu 
Singolare* 
N o . tu mifmo tu medefimo 
Ge. de t i mi ímo di te medéfim* 
Da. a t i miímo ate medéfimi 
Ac. te, o a t i mi íma tt medefimo 
Abl . 'de ti mifmo da te mede'firoo 
Plurale. 
No. vos otros mifmos vot medéfimi 
Ge. de vos otros mifmos di vot medéfimi 
Ac. vos otros,» a vos otros miímos vot medéfimi: 
Abl . de vos otros mifmos da voi medéfmt. 
I l Pronóme , o adjettivo mijmo , s'aggiúgne ancôr i al 
Pronome elt ed ella* e fí dice el mi/me, ella mijma^llosmijmos 
ellas mifmos : e íi declina cosi. 
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Si»golare. 
No. el mifmo egli mede'fmo 
C e . de i i mifmo Mfe medefimo 
Ga. a i i mifmo A fi medcfma. 
Ac. fe, o a i i mifmo fe mcdefim* 
Abia. de i i miimo -dn fe medefimo 
Pturale. 
N o . ellos mifmos ¿gimo, 0 quei medsjimi 
Ge. de i i mifmos dife medefimi 
Da. a i i mifmos afe m'dtfimi 
Ac. i b , o a i i mifmos fe medefimi 
A b l . de'li mifmos Aafe medefimi 
Si (tiole ancora in Ifpagnuolo ufare i l nome Prápio,in luo-
go di mifmo, e fi vieclina ncllo ileifo modo, come 
Singolarc. Plnrde. 
N o . el propio ellos propios 
Ge. de i i propio &c . de fi propios Src. 
UecUnazio/ie de' Pronómi derivativi, cioè ,!niOj tuyo , fuyo> 
nuéftro , vueftro, in tutti t gcneri. 
Singolare. 
N o . el mío , la mía,lo mio // mio, la mui, i l mío 
Ge. del cuyo, de la tuya, de lo tuyo del tpio, della tua^deltuo. 
Da. al fuyo,a la iuya , a lo luyo alfito,alla fita,alfno 
Ac. el o al nueítro , ia o a la nueftra, lo nueftro il ttofire , l& 
nojera , ti nojlro 
A b l . del vueftro, de la vueftra,de ¡o vueftro 
dal vofiro, d-úla vnflrti, d:íl voftro. 
Avvert í ícaí i , che i Pronómi mw, tuyo , Jayo ; mia tuya, 
fitya , quando l i antcpóügono a qualchc nome íiiliancivo , íi 
tróncano , e non íi dícono incéri, e fono indiffercnti al ge-
nere del máíchio , e delia femina , come fará nel núrner» 
üngofue , mi padre, tu hermana , fu hyo. E nel plurale, mie 
padres, tm hermánas, (tu hijos. 
Màleque íU lie/li Pronómi faranno pofpofti al fuftantí-
vo , íi diranno i m e r i , cosi, el padre mío , la hermana tuya, 
C 3 los 
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los hijos fujos. Ancorchç íia piu elegante /liic dire nel pr i -
mo modo, cioè troneargli, e dire mi, ttt̂ fu. Scc. 
Del Relativo, cúja, e cújo; cuyos, e cúyai, che ferve fpefle 
volte per demandare, & in Italiano íi dichiárano, di cfn^oit 
(titula cm , come ne' feguenti eíempi íi verrà. 
La voce cujo s'attribuífce a ceia mafeolina nel número 
iingolare, e cuta, a feminina cosi: cúyo es efte hbro? di chi è 
cjucíto l ibro ? e nei púmero plurale , cuyos'fon eflos librosi 
d i chi ion quefti i ibr i ? cúya es efla cafa ? di chi è quefta 
cafa ? e nel plurale : cuyas fon efloi cafa ? d i clu fon queftc 
çaíe ? 
Da quefto aunque íi può comprénde te , che quando la 
Comanda, o k particslla di chiin Italiano, fará iclaziope i 
co íàdi genere maícolino, nel número fingolare íi diràfá^», 
e ncí piurale cuyos .-e íe a cofa di génrre feminino, nel nú-
mero íingolare íi dirá cúya , e nel piurale cúyas. Ec la r i lpó-
fta, che l i può dare a cal d o m á n d a , fará : es myo, tuyo ,f»yo> 
mefiro vueftro -¡rnta, cuya, Me j i ra ^vueflra: fon mios , tuyos 
fiyit. miefiyos, vuefiros ; mia&, tuyaŝ  fuy&ŝ  meflras , vue« 
firas. 
Efempi di c'-yo, cuyos, cuya, e cúyas , m cjuanto in Italiano fi 
dichuranoper cjuefíeparticeile i l cu¡,la çui,i cuije cúi . 
CúyosújA, cuyos. & cúyas,non hanno mai Fartícolo .• onde 
non íi dirá , el cúyo hijo, la cuja cafa, & c , mà in Tofcano 
¿ fempie nccíííariu , pcrciociie ü dies , ti cm figlw , l a oti 
cafa i'<c. 
He aquí ,una Virgen concebirá, y parirá à un h i jo , cuyo 
nomí - e íci'á j E S U S. Evco che, o e'ccovi , che una p̂ zrgine 
ccnií/nra, e far a , o partorirà mfigíwvlo , // cut nome jara 
G E S U . 
Sigamos a nueftro Salvador , y Redentor, cúya muerte 
tan afrentoín fue mitftra vivía. Segmtiámo il no(iro $¿ilv.*jorey 
e Rçâentarcja cut tanto tgncmimofa morte fu lanojira, vita. 
Leamos a Cicerón,cuyos libios eftán llenos de fencencias. 
Leggiamo Cicerone, t cmitbrifm picm (Ufinten^e. 
Oy-
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Oygamos al Apóftol , cuyas palabras fon mifteriofas. 
Udidmo, o fentiámo t/1póftoloy le cúi paróle fon miftenofe. 
Imitemos a l o , Santos de Dios , cuyo número es infinito. 
Imitiamai Saitti dt Dio, ü c m número e infinito. 
&cuchértios conatencio i \ \ (agrada eícritúra , cfao texto 
nosen íeña ¿Ce. Aje J¡tamo attentamente la devtna Scritturay 
il cui tejió 1 inscrita SíC-
Obedezcamos a la Yglefia , cuyos preceptos fon faluda-
bles. Obedumo alia Chieja, i cm precati fon falutiferi. 
Eftudiémos la Gramática, cuy is parres ion ocho. Stadia-
mo ¡aGrammática, le cui parti fm otto. 
Las artes, y ciencias, cúyo eftudio es muyenojofo a los 
ne hgentes, y pereçolbs. Le artt, e le Jcienz^e, ti mi ftúuto è 
mslto noiójo d negligently ed a gl'injingard'. 
Las matemáticas, cuya perfección confifte en la plát ica, 
y exeicizio. La, matemática, la cm perfezJone corjifte nella 
práttea^e nelí' efferctzjo. 
Las profundas, y tempeftuofas mares, cuyas navegacio-
nes fon ran peligrofis. Iprofondt, etempejlúftmangle tuina-
Vigauonijono s\pencolofe. 
De' Prommi demojlrativi, ¿(Te, éfte, aquel. 
IP ronómi e'Jfe, ed ejíe, attribnéndoíi ad huómini , Í I o n í -
fieano alie volee lo fteílo, e vóglion diie cojlái^o qucjlî  t d j r -
rribuéndoli ad ogn alna cola di genere mafeolino, fignífi-
¡cano íj»eJlo\ e nel genere neutro dicono ejfo^á ejlô  come ejfo 
ts bueno, mas ejlo es mejor, quollo c buono ma cotefto è m i -
gliore : aquelàmoia. perfona, ocoía mafeolína e nel genere 
¡jéurro d í c o n o , acuello; e nel numero plurale ellos , efios, 
¿fluellos; eftas, aquellas. 
DeclwazJone del Proñóme éfte, in ogni genere. 
Singolare. 
Mafculino, Feminino. Neutro. 
No. éfte éfta efto 
Ge. deftc defta defto; 8c alcuni troppo cu-
riofi ferivonode elte, de efta, de ello. 




A b l . 
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a efte a cfta a efto 
efte, o a efte eña , o a efh, efto. 












cftas, o a é ihs 
deitas 




Ab l . 















Da a eííos 
Ac. eííoSj a o eílbs 










cilas o a eííàs 
ddfcs 
A quefti Pronómi í/Jf , ed , s'ag^iúgne alie volte la 
parriccllaom», che leí ve in luo^o di genere m.ifcolino , e 
neutro, e fi dice ijjiltro, o eflotro , e la pairicella oirá, che íerve 
jn vece del genere feminino, e fi d'ce ejforra, » eflòtrx 5 cioè 
íjueít'altro , qued'altia, o cot í I f ahro ,ccote í f alera, ed han-
no ral volta di veril íignific.ti, come 
Eflütro dio. vino un hombre for acá , el ejual me dto nuevas 
de vtieflra merced. A quefti giorni, o a'gionn adietro paf-
sò nu' huonio diijuà, i l qual mi diéde novelledi V.S. 
Effviro, que V, M . dix.t , fio me parece muy verdadero, 
Qucil' 
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Queft'altro (c ioè queft' altra cofa J che V . S. dice non n ú 
pare moho vero. 

















aquél la , o 
a aquélla 
de aquélla. 

























I)echnaz.iene del Pronome, el, ella, ello,«W egli,clla, ció. 
Mafcolino. 
N o . el 
Ge. del 
Da. a el 
el o a el 
del 
Ac. 













a ella a ello 







ellos, o a ellps ellas o a ellas 
A b l . 
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A b l . delios delias. 
j4vvertimento, 
11 primo e de Pyonómi éf te , éíTe, aquél el , ella, y? pronm- ' 
tin chíúfo. 
EJfempi del Pronome e l , ed ella, cioè cg l i , ed ella. 
2?/ venia por ma pttrte ,y e/la por otra •" y juntándofe los 
dos, tomóla de la mano , y fe fueron de compañia,y el de carni-* 
no, le yva contando fw defdichas,y lo que le avía fucedido por 
fu amor ; pero ella moftrava con fu ge fio, y tambiénfe ecbava 
de ver en fu rofiro, que no fe le dava nada por ello. 
Egli veniva da una banda , cd ella da un'alt-ra : ed acco-
piándoíi a m e n d ú e , egli la pigliò per la niano,e d i paíTo 
le andava raccontando le^fue íc iagúre , e quello, che g l i era 
fucceflbper fu'amore i m¿ ella co'fuoi gefti moftrava, ed 
anco fi conofcéva nel fuo fembiante , che di tutte quelle 
cofe faccva poca ftima. 
Bfempi cíalcmi Pronómi, che folo s ufano nel número plurale e 
fono ambos, ambas , entrambos, entrambas, ambos ó am-
bas a dos : cioe ambi, 6 amenduc. 
i¡i entrambos e/uere'is venir ,yh os daré entrambas mic hij.is :y 
Çi m vertís ambos à dos , no os lat daré •, y por ejjb digo , que 
vengáis ambosjúntos¡ que fêrà mejor para entrambos. Se vele-
te venire tutti due , io v i dará ambedue le mie figliuole: 
e fe non ventee amendúe , non ve le darò > e per quefto, 
dico , che veníate tut t i due infiéme , che fará meglio ps$¡ 
çimendúe. 
JDeçlinazjione del Pronóme Relat.kjo, quien,que, qual. 
Singolare. 
JMafcolina Feminino Neutro, 
Ne. quien que qual 
Ge. de quien de que de qual 
Da. à quien à que àqual 
Acc. 
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Ac. quien,o a quien que qual 
Abl . de quien de que de qual 
Plurale. 
N o . quiénes quales 
Ge. de quienes de qualcs 
Da. à quienes à quales 
Ac. quienes , o á quiénes , quales , o a qtiales 
A b l . de quienes de quales. 
La parola qw'n s'atttibuifce propriamente, e fenza neífii-
na diffcrenza ad huomo, o a donna , nel número í ingolare 
& crdinariamente fuol fervire per demandare , ed anco ad 
akri p ropó ík i ; come e/uiett llama a la pnerta? Cbi p i c c h k 
la porca? quienvà alia? C h i ¿ la ? quien es? Chic ? In al t r i 
propóí ic i , cosi': No aj quien gúfte deftt malcomo el enfermo 
de amor. N o n è neílíino , à cui piáccia piu i l fuo male,come 
all'infermo d'amore: cioè , nefluno è si contento del íiiO 
patimento , come l'innamorato. 
Quienes s'attribuiíce propriamente al número plurale, ed 
è inditferente al genere mafcolino, e feminino, come; quie-
nes fon aquellos Cavalleros ? Chi fono quéi gentilhuomini? 
quienes fon aquellas Señoras donx̂ ellm? C h i ion quelle Signo-
re Donzelleí Mà non con meno eleganza fi dice ancora, 
quien fon aquellos foldados? C h i fono quéi ío 'da i quie» fon 
nqnellm mugeres? Chi fono quelle donne.? 
A l relativo quien s 'aggiúgne talvolta la pnrticella quiera 
cosi quienquiera, qualquie'ra, e nel m¡mcro plurale qualef 
quiera, è fignificano chtúnque fo qualfivógUa che , ctb che fi 
"voglia^qualúr.cht Lofa, o qualfiviqlia coja, cosi; ouienquiera 
Q^VÍ dixére que los Eipañoles no ion hombres piadoíbs, na 
íavra lo que íe dize: chtúnque dirá , che gh SpagnftoU non 
fono huómini'pietofi,non fapraquello ctieifidice: Roma es bue-
na Ciudad paia qualquiéra : ^¡ma e buona Cuta per qualfi-
voghax que quiera digan las gentes es mentira: qualunqne 
cojat o qua/Jivóglia coja che dka la gente, c bugia. 
Quien , non può far relazione al nome antecedente , i n 
çafnbjo d i üquale, la quale, t qualt, le qualijpctáòdxc non í¡ 
dice 
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dice JO qtttèn , elhtmbre, la mnger, qwen Sec majo, que; el 
hombre , U mtiger, c¡ue, o e lqml , /.« qual, &c. 
Quien,íi può riferire all'antecedente con quelle parricelle 
de, a, e de' c io t in luogo di Genitivo , Dativo , e<í Ablat i -
vo , cosi. Muchos de quien yo me fiáva, me an engañado. M o l t i 
de' q u a l i , ò di cu i io m i fidava , m'hanno ingannato. E l 
amo , a. quien ferv), es muerto, I I padrone, a c h i , o al quale 
ó a cui i e r v i i , è morto. Yo me quexo de t i , de quien fe qtte'xan 
también otros muchos : io m i dolgo d i te, d i chi , ü d i cui íi 
d ó l g o n o ancora mol t i a la i , &c . 
L a paróla que, ferve alie volte all ' interrogazione: come 
que es ejfo? che è cotefto? o che èquefto.? que fuetm por el 
mundo? che íi dice pel mundo f de que hakla U.M? di che 
parla V. S? que es lo que yo veo? che coía veggio io ? che è 
q u e l í o , cheio veggioí1 queme quiere? che vuol 'egli o ella 
da me ? que es lo que manda P~. M . en fufervicio? che coman-
da V,S. che la polla, o poiTiámo fervu-e.? que os dtxo? che v i 
ÀííTc? que mM queréis? che voiete voi piu ? 
Que fi pone ancora in luogo di el qual, o U qual , come 
(1 hombre , O la, muge'r que jo digo, es el que, o l¡t que eftavA 
cerca de mi: Tliuomo , ó la dunna, che, o i l quale, o la qua-
le i o d i c o , e quegl i , o qucllache ftava viemoá me. 
Qvf, fi antepone tal volta in Gi í t ig lUno , piu per ele-
ganza , eheperneceí l i tá , all í parola tanto, per íi^nificar lon-
tananza di luogo , o lunghe/.za d i tempo , cosi.- que tan-
to efta de aqut Belmonte? quanto è dt qu i à Belmonte ? cioè 
quanto è lontáno dt qui Belmonte.'' e h uuò riíj-ondcre1: efla 
ctèrt leguaí: ci lono cento leghe : que tamo a q-te vino de 
Madrid? quanto è e g h , che V. tornó d i Madrid? a un 
m o , ha, poco , ha mucho, dtas ha, z3c. è un ' anno , è poco , è 
aííãi, è un pezzo, & c . 
Que, íi pone tal volta i n luogo di .qual, come que hom~ 
bre es aquel? che huomo , cioè qual huomo è coiui ? que 
es la caufa? qual' è la cagione.? 
Que , ogni volta che hà doppo la particélla ,de , íi pone 
co' uomi íuftantivi, e talvolta , coi Veibo , e í igníhca una 
cerra 
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certa {01::^ d i maraviglia , e ítupórej come que de hombres! 
que de mugeres! o quant 'huomini! o quante donhe! 
Que hdt.e de dalle? o che imporcúno che è , e baíTamente 
fogliamodire, e pur l i ? 
Chi desídera vedete piu diftefi eííempi della parola que, 
legga i l mio Vocabulario neíla fecunda parte. 
Efemp de' Pronómi tfil^e qual, aoè tale, e quale. 
Q m l hombre , o qnd muger puedefitfr)r efio? che huomo, o 
che dqnna p u ò fopportat queílo.? 
A l pronome ta l , si fuole ral volra in Ifpagnuolo a g g i ú -
gner per eleganza la particella que, ed ufare neJIe demande, 
come que tal fe halla V.M.efla mañana ? come íi fence, o co-
me ftà V.S. fta miitúna?que tal os aparecido elfermon del P a -
dre fulano? come v e egli piaciúta la prédica del Padre tale» 
que taleflk P.Mlcome ftà V.S.o qualeftoy en efledialohio m i 
íento pur male hoggi. ' veamos que tal f j /vediàmo com' egli , 
© com'ella è.? 
Tal pára. qual: Pedró pára fuan. tal guaina, tal coltello. 
Declinazjone di el qual, la qual, lo qual. 
Sinçrolare* 
Mafcolino* Feminim Neutro. 
No. el qual la qual l o qual 
Ge. del qual de la qual de lo qual 
Da. al qual à la qual a lo qual 
Ac. el qual ,ò al qual la q u a l , ò à l o q u a l Io qual 
A b l . delquai de la qual, de la qual 
Plurale. 
jUíafcoliito Feminino. 
No. los quales las quales 
Ge. de los quales de Ias quales 
Da. à losqualcs alas quales 
Ac . los, ò à los quales las,ò à ias quales 
A b l . de los quales de las quales. 
Ejfe'mpi 
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EJJempi ãelle loroJignificationu 
Alti eftdva tia hombread c¡ml nos dixo mnchiu cofas, entré 
lift <f nales ms conto una hifloria , la C¡IMI yo otras vez.es avÍA 
leydo'. también nos moflro cofat maravillofíU pintados en ¡k 
f alacio ; y allende deflo tenia en una recámara muchos lindos, 
y tuny ricos atavíos ; todo lo (¡ual, nos canso grande admira-
ción, y dello quedámos mtty ejpantádos. Pero todo era hecho por 
encantamiento,, y arte magica > lo qual fe vio claramente def 
pues Í/HC falimos fuera de alli^por que todo defaparecio en uri 
pmto. 
Quiv i éra un' huórao , i l qual cí diíTe molce cofe, trà le 
q m l i ci i'acconcó un' hif tót ia , che da me akre volte era fta-
ta ktca : ci moílrò ancora cofe maravigliófe, dipínte nel fuo 
palázzo , ed olere ; i quefto hâvéva in una gtiardaróba mol -
t i be l l i , e ricchi abigliamenci.- tune le quali cofe ci apportá-' 
fono gran maravíglia, e reftammo di ció ftupefatei: Mà ogni 
coíà era facta per via d'incantéfimo, e d'arte Mágica , i l che 
ft vide apertainente doppo che noi ci fummo di l i partiti; 
perché ogni cofa ípari in un momento. 
De' Recíprochi, me, te, fe, 
I Reciprochi me, te,fe, i n Caftigliano fi pofpongono alie 
volte al Veibo, e sérvono in luogocü dativo, o d'accufativo, 
ed in qualíivoglia diquefti due cafi in Tofcano fi dicfyiára-
norne, te, fe. 
Sérvono m vece di dativo, cosi. T>ime lo que quifíeres, y 
haberte he cofa deque' no gufles: dimmi ( cioè d ià me) quel-
lo che tu vuai , ed io t i farò cofa,che non t i piáccia : diofe un 
golpe en una ejpimlla: ã diéde, o diede â fe , un colpo in uno 
íunco. 
D'Acciifativo , in quefta forma .• matófe con fus manes: 
s'amm.izzó, o ammazzò fe fteílò, o fe fteílà con le fue manh 
no me maltrates afst, non mi ftrapazzar cosi.- llámale, chiá-
naalo. 
Aiie volte quelle particelle, me, te, fe, vaono in Ifpagnuo-
\ Q 
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lo affiiFe naturalmente al Verbo, il quale neH'Infinirivo tér-
tnina in fe, come yrfe, e íi congiuga^à me voy¿u te vas; aqtiel 
fe vk, o vafe; cioè: io me ne vó , tu te ne vai, colui fe ne vá, 
o váfleueje la particella ne, in Tofcano íi metre per una certa 
eleganza, e leggiadría di parlare. 
La particellayr, fi truova fpeííb in Caftigliano a'prono-
mi, me, te, fe, e íi ufa cosi.- que feme da a mi t che m'import* 
egli à me? e¡He fe le dà à el? che import'egli à luí t fe me d* 
mucho ,fe me dà poco , m'importa altai, m'importa poco : yo 
fe lo daro muy bueno: io glielo darò boníflimo : yo fe la em-
biare como es: io gUela manderò com'ella è: yhfe lo dixe, io 
glielo diíli: queje te dà attache t'import'egli á te? deve 
algo pára Paíqtta ,yhatér fe te hit breve la Qitarejma 1 hab-
bi i dare qualche cofa ad uno per Pafqua , cíie ti parra cor-
ta la Quaréfima : no fe le cue^e el pm : non può ftare alie 
moífe , cioè , è si ardente nel fuo dcfidetio , che ogn'ora gü 
par mil'anni di confeguirlo, e la metáfora. in Tofcano , ( o 
per dir meglio) in Fiorentino c pigliata da'bárberi, cioè da 
quei cavalli, che córrono al pálio. 
Delle particelle , mi, ti, fi. 
Le particelle, mi, ti,fi, s'aggiííngono talvoltain Caftiglia-
no alie parole con, z¿o, ed ali'ora formano le prepoíizióni 
con migo, Q contigo > contigo , conjigo , Se íignificano meco, 
ceco, feco. 
D E L V E IÍB 0. 
II Verbo è una parte deli' Orazione, cioè delle cofe,'chc íí 
párlano, la quale fij¿nufica azione, o paffionc , dal che íi di-
ce Attivo, o Paflivo. 
Oltre a' Verbi attivi, & paílivi, fe ne trovano anche in 
Caftigliano de'quali vedrémo appreílò le congiugaz oníi 
má prima congiugheremo i Verbi di íignificatione at::va, 
e poi la maniera di formare, e di dar i'eíTcre a quelli ai 
paíTxva, 
Defíf 
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Dcl:e Cot.gÍKgaz,toni de Ver hi. 
Tutti i Veihi, che in lingua Spagnuola fi ritruovano, 
hanno aèíbrci di delinen'ze, o terminazioni nell' IntinLti-
vo ,edue nella feconda perfona dell' Indicativo nel numero 
fingolaie : di maniera c e fe vogliamo pigliar Forigine de]!e 
congiuzazioni Jallr.terminazione deli'InfinitivOjdiremOjChe 
i Verbijchc nclí' Intínitivo finifcono in ar, íono della prima; 
in er, deiia (econd,;; in ir dellateiza: e fe vogliamo faiia deri-
vare daiiadelinenza della feconda perfona dell' Indicativo, 
nel numero íingolaie, diremo élíér íblamenre due: come 
amOyAnMs, della priman ¿ ? o , e d oygo, ¿yes , della ieconda; 
ma comunemente fi attendono dalla termínazione deli'Infi-
nitivo, e fi d.cono éíler trè, cioè^ amar, leer,oyr. 
Raccolta d'a'cmi verbi CafligUani , dijferenti dalfenfi Tofía-
no, e prma di quei della prima congmgÁzj.one. 
A 
Abahar. EfaUre, mandar fuor tálito, 
alitare,fva[iorare."' 
Abalança rfe, Gettarfi, Calars). 
abalnnçarfe por medio de los tnétterfi per mtzx.o denemici, 
enem -gos. métterfi a sbarugüo. 
abaratarfe las mercadurías, ravvilíre le mercancie. 
abarcar. aggavignare^ akíracciare. 
abarc-ys mucho, yaprerays ahbracetate a j f a i e firignete 
poco. poco. 
abanaganarfe. tenerfi una concubina. 
ablandar. rammorbidare, tntenerire, mi-
tigare. 
aboba r. imbalordire^Jinpidire. 
abofetear. fchiaffeggiare,dar degli shiaffi» 
o de' moflaccionu 
abollar. ammaccare ttr> vafi di metallo. 
abonar. accreditare, ajficurare, dir che 
che una cofafia buona. 







acabar con alguno algo. 
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firmifci la una volta, 
impetrare¡otteneresconfeguir da, 
akuuo una Cofa. 
acábò fu vida. fim una •volta la vitafiinalmen*-
te mort. 
acabadas unas pefadumbres.,y?.Wíi»« faflidio^ ne vengo» de-
glt a/t r i . 
Ven» e di l i ad u» jioco. 
acquetare chipiagnejome fi f i 
a' bambini, 
arrecare di f m r a per ifchiena 
(comefi diceJ d i mulo: e tato~ 
ra. vale apportare come da~ 
lore od allegreZz.a. 
rivenre, rijfiettare. 





mppic in ire . 
iufirare, ripulire, 
calcitrare, t i rar calei, 
aijfare, ammettere t l cane, 
tmpaurtrfi. -avvilirft. sbigot-
tirfi . 
rinchiudcre come in ma corte, 
travagliare. perfegmtare. 
andar a dormiré, 
metier uno a lettOjO a dormiré, 
fjfer a dormiré. . 
D acorar. 
vienen otras, 

















acortar a otro, 
eftar accoftado. 
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acotar, 
apoiai. 























citare, o advrre autorità. . 
frufiare. mandare infut a/itiir» 
fiopare. 
. dare o percuétere ü mare nelle 
mura. 
Parificare , e purgare, e dícefi-
comunemente delt oro. 
dar delle eokellate. 
far cjueftione 
Jpacctare , cioè perder la fpe-
ra»z.a delia falute deLCinfer-
mo. 
inz.olforare. 
couictre, imyrontar con cmio^ 
come la moneta. 
coprirÇt con la targa. 
avanzjirji overo andaré a-
vanti. 
a/fottigltare. 









feccarfi) tnandirfí, e díceji del-
le biade. 
la Campagna è arfa. 
votare , o cavare fine alCalti-
ma gocciola. 
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inacqmre. 
ajpettare* 




vadmre. vedt aechar. 
innamanre confide. 
*»estelare, legar conferru 





rifparmiare. dar liberta alio 
fihiavo. 
f a r buche nclla terra. 
accHmul>cre , metter inftem , e 
s intende comunemente dif' 
danurt '• e bajftmcfitc dicta-' 
mo fare il gru ôẑ olo. 






iujingare. vedi halagar, 
ianciare, gettar via. 




metter a romoré. inquietare. 
conturbare, 
arnvare. impetrare, confignire, 
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levar via, rizjz.cire. 
Jçarrecchiare, levar via, âi ta-
vola. 
tignere con una certa polverr 
le unghtê  le ciglid^ e far con 
effa. alcuni lavori nellebrM~ 
cia,ed akrove come ufano i 
barbar efchi, e Thrçhu 
allontanare. difcoftare. 
Collegarji. far lega. confede- • 
rarfi. 
confinare, terminare, abbellire. 
accornedare. ajfettare. 





accunmlare. metter infierne, r a -
âunare. 
Accorftarfi. apprejfarfi. 
tigner con cmabrefa , o finopia 
come Jifa alie pe'core. 
circondar con merit la, mttra-
glia. 
dar Cámido,o la falda, comedi' 
cono nel Fiorentino, 
firiggliare la cavalcatura. 
•vender all' incanto o a bando, 
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allanare. 
concttbinarfi, c id goderfi una 
domia fuor del matrimonio, 
mitigare, raddolcire. 




imfaflare, far Ufane, 
impaurire. far faura. 
impaurirji^sbiggotnrfi. . 
entrar in collera o in valigia, 
adirarfi, 
metiere o preferiver confini alie 
terre. 
formare, dar la forma, 





•venergli voglia, fantasía, o ca-
price to duna cofa, 
invecchiare , doe Jerbar molti 






apparecchiare , metter in or-
dine. 
rappatumare, acqnetare. 
fmontare,come da cavalllt, di 
carrozjaa. e Jimili. 
lapidare. 
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le vigne hamo havato la gran-
dine. 
(Maceare, apicare C9» cofa te-
nace. 
implorar , chiamar in ajute. 
tncanire. 
attacarfi ad una cofa per far la 
piíf grave, aggravarf. 
terminardire, o dare i l gior-
ne determínalo. 
liiajttnttre, avvilire. 




baflonare^ conciar male ano, 
pigliar porto. 
far breccia in m a mHraglia^ 




coftriçnere, femare, e J i pigli* 
comummente in fenfo di cor-
jlngner i l debitore a pagare, 









rizzare, e s'tntende del mem-
bro virile. 
arremangarfe. 
Grammaclca Spagnuola, e<3 Italiana, 










arroñrarfe a alguna cofa, 
arrugar. 
















met ter m m cantone, non f a r 
contô  noniflimure. 
andar in eflafi* 
inginocchiarji. 
gettare^o buttar via. 
rotolare. 
mfreddarfi, wcatttrrarfi. 
coprire, turar con pami per di-
fe fa delfreddo. ' 
mttterji aduna cofa, cíoè dar 
di mano ad mía coja. 
iairgrinz.are,far grinzje. 
tnllare i l bambino, cioè, dime-




Jpiare fiando nafcojio. 
apparire,effacciarji aliafineftra, 
farejo re'nder ombra^auggiare, 
far maravigliare. 
legars' icalz.om. 
interrompere, ¡cortare come la 
firada , i l ragionamento, e 
fimili, 
f a r U feminella, jpiare. 
legare. 
jmarrtrji-ytfirbarjf nel dire, 
ficcarfi nelfango. 
abelhre,adornare. 
. corre , dar nel fegno , colpire, 
trovar la vía di fare, o dire 
una cofa. 
E> 4 artollarfe 
5¿ Grammatica 
atollarfe en el lodo. 
attrahiliar los perros, 












batanar los paños. 
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rimaner fitto , ed arrenato nel 
fango. 
, accoptare i cani. 
fiangar lapona. 
calpejiare, fa r cadere. 
accajarfi m un luogo , cioi tot-
nare a ftímz.<ii ed abitare per 
iftanza. 
inacetire, inforz-arfi , * dícefi 
del TJWO , quando diventa 
ace'eo. 
urlare. 
radmare. M,. "; .; 
efalare,fv aperare, 
helare, come la pécora, 
vituperare, dijomrare. 
vacülare , barcellare , barel-
lare. 
adirarfi,gridare, me/colare le 
carte. 
fijpettare, imaginarji , dttbi-
tare. 
çualckierarej purgare i panni. 
tn¡piaftrarylegar con tavolette. 
vibrare. 
milantarfe, vantarfi^gloriarji. 





















caftrar las colmenas, 
catar. 
cavar la tierra, 













fchiamazx.are come f à la gal-
Ima-
penetrare, trapajfare penetran-




cayponare% caftr are afanare. 
cattivare,far prigione. 
Jgrnafciar delle rifa, 
Jcardajjar la lema.: 
^ ammoggliare, maritare. 
fe'ndcre, 
Jmelare, cavar il mele delle C4~ 
fine, e delle árme, 
ajfaggiare, provare, 
xappare. 
chtamare facendo z,i, 
[alare o afumar la carne di VA-
ca per ferbarlct... 
jcintillare. 
ajfediare. 
tagliare alt intorm^ e delle MO-
nete diciamo tofare. 
burlare, 
fucciare. 
cinghiare la cavalcatara. 
rijcuótere. 
calcitrare, tirar calci. 
fobornare. 
mandare taltalena, cioè, dark 
i l moto. Tredi Altalena nc' 
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tagliare. 
paragofiare. 
haver cifra ¡p penjiero dun A cofa, 
nuocere. 
imparare a mente, ornare, 







portar poco njpetto, mu portar 
riverenzA. 
cavar delle bifacce. 
guaft are Je emporre, 
levar l a , bardella. 
abbandonare, 







romper la tejía, ol capo. 
rtpofare. 
fe acetare, r i f at are. 
trafgredire.fcompigliarji. 
sbrtciolare. 
fcammoxjaare, tagliare ^ tron-
care, 
tagliar i l nafo, 
levar tifiar del latte , sflorire 
una cofa, 
tagitar gli orecebi, 
deíbvillar 
Grammatica Spagnupla, cd Italiana. 
áefovillar disfar Ugamitólo. 
{pargere. 
jmoccolar la, CandeU. 
rovimrs'i piedi yfarfi male a 
pedi per troppo andaré, 
fiar col pettofcoper to, ovevoie-
i/nr via la polpa del petto a 
polU,e jimili quando fin cotti. 
ftaccare cofe attaccáte con cofa 
tenace, 
precipitare. 



























Jganajciare, levar leganafee. 
rimanereJvenatOi e fenza forzjt 
per troppo ufar i l coito, 
levar la filigme. 
Pattmre, convenir del prézx.0. 
vender a minuto, 




Levar le pafioie allebefiie. 
confunare l̂ogorare un vejlito. 
v acillar e% 
lafciare. 
iifegnare, abobare, 
travefrirji,cioè mutarji d'abito 
differ ente dal gradofito. , :%¿ 
dubitare. 
Cettar v i a , met tere, mefeert} 
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fequeflrare^Jlaggire. 
inlctare, infangare. 





rintuz,4re, levar il filo , O!Í7 ta~ 
glio a fpada, coltello, e Jimili. 
arroffirfi per la vergogm. 
arrolare, ferivere^ o mettere a l 
ruólo. 
ftuccare, cioè ventre a náufea^ 
òfaflidio ma v í m d a . 
inz,Hppare. 
murar motrae/aattro murAiCQ-




ir.aiberarfí, overo ( come dicono 
i Cavaleriz,^ ) impennar-
fi, e dicejt comnmnememe de 
cavalli. 
citare prefirivendo ilgtorno de-
terminato. 
avvelenare. 




metter la bardella. 
tncdgliare , e àkefi de' vafcelli 
cjuando dati&o infecto. 
abbagliare, ojfufcar la vifia. 
raccomandare ma cofa ad mo. 
encarniçar 
































injifloltr la píaga. 
metter U mitra come a moltit 
che fifrúftíino. 
inakure fino alia cima, 
inngidire, inafpnre. 
infaflidire, dar mia. 
incaflonare, legare come i» ort 
píetre pretiofe. 
ifigrajfarc. 
impafl.trco incollar con pafia. 
tnfafttdire. venire a nota, 
ventre a náufiea^flomacare. 
imbrogliare , intrigare, e díceji 
comunsmente de capelli 
fcompigliati. 
infamare. 
metier ifornimenti al Cavallo. 
ingabbiare. 
ififungcire. 
imbruñare, veflir da brmo. 
adirárfi, entrar in collera, o in 
valigia 
intrigare, imbrogliare. 
attorcigliar[i come talor fanna 
le ferpi. 






provare, c diceji comummente 
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vatámente, come di come-
die^omtiom e Jimili , che 
shabbiano a rapprefentare 
in publico, 
injucidare, imbrattare. 






invejltgare, ricercar con dili-
genz,A, 
evitare, far di menOy sfuggire. 
fcufarji. 
fcotalar ti lino. 
arricciars i capelli, per ifpa-
•vemo, edorrore. 
aJpettare,JJ>erare. 
ínfikare come in ifchidione. inf-
pednre. 
Jpronare. 
Jpidocchiare, ce rear i pidocchi. 
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feriar una cofa con otra cambiare m a cofa cm nnaltra 
firmar fottofcrivcre, firmare. 
fletar pigliar vafielli a nolo. 
forcejar far forza per tfcapparê o libe-
rarjl da una coja. 
forjar fabricare, metter infierne, com' 
porre. 
fregar rtgovernare, cioè lavar le vafk 
da enema, 
friíar el paño cotonare Ü panno. 
G G 
Galardonar Gtidcrdonare, ricompenfare. 
ganar guadagnare ,\ o vmcer nelgma* 
co. 
gargagear forornacchiarejioe mandarfHa-
rá ¡puto catarrofo. 
gallar fpe'ndcre, confumare. 
golpear dar colpi. 
graduar addottorare. 
grangear guadagnare ,accjuiftare. 
graniçar grandinare. 
gravar wtaghare , improntare , fcol* 
pire. 
ferbarc, cttfiodire. 
ammuoare. dar degl'occhi. 
(uctnare.far da mmgiare. 
guardar 
guiñar 


























dia de huelga 
Hollar 









grufolare come fk i l porco, 
rallegrarji, darjibel tempo,non 
lavor are, far fefla. 
giorno dtfejla, cioè che non e di 
lavor o, mk di recreazjone. 
calpejlare, conculcare, 
rifcaldar la terra, 
albergare, allogiare. 



















gwbilarc, cioè quando uno ha 
fervko alia guerra o altn-, 
mente un certo tempo dar gli 
la paga ol¡alario ancorche 
non (erva piit. 




lavorare , zappare, o coltivare 
la terra, 
abbaiare. 
gettar fuora , lanciare. 
affliçeretormentare, 
fiivare i l vafcello. 
dar ti mandato , o íordme che 





















corijitm.ir vivendo, cioe vivere^ 
onde bien logrado, colui che 
mmr veccbioj.mú lo grado, 
che mtior g^vane, cioè che 
non logora,negade la ftta irÍ9~ 
v.sntti. giiíidagnare, 
f a r pazz.te. 
Ion are. 
Machucar. «mmaccarejiaccñre. 
madrugar. levarfi abitón ora, o a bnonotta 
o per tempo. 





mandar. comandare , lafcíar per teftan 
mento. 











pife tare, orinare, far acqna. 
far profítto, approfinare, acqui-
ftare, atteçchire. 
intaccare, o for t aeche, come in 
fyaàe, coltelli? eJtmili. 
itmenare. 





mefar los cabellos, 


























comf erare, comprare, 
[trabare i ca^ellú 
mefcolare. 
Jlar modefto,e con creatina, e i 
in at to riv érente, 
bagnarey imrnollare. 
terminar?) confinare,for térmi' 
ni, o confim, 
montare nel prezxo. 
abitare,Jlar dica/a. 
Jgomérareydoè mmarfidi cafa. 
nmtare. 
pigliar la mifura colpiombim. 
mHgnere}eJfr'mere. 
metter una, cofa al fere'no. 
haver ardire, ardirji. 
conce'dere,acconfentire. 
chi tace, acconfente. 
fcacciare, far fuggire, come fi 
f a a gli uccelli, accioehe die'-
no ntlla ragna. 
dar de' colpi co' piedi per fare 
ftrepito, e fegno, che la come-
dia , o fimil' altra cofa nov 
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combattert. 
rimetter nuovo pelo luce elo. 
fur piZz.icotci,p!Z.z.'carr. 
gavernar cav.ills, bmi e Jimili^ 
cioc dar loro da manglare. 
peggwrare. 
Jígniftca, rifare corne un pollo, o 
Jimtle, aoe darglt un leffot 
over of arlo un poco bolure,ac-
cioche arrofltto fia pm frolíot 





pivolare conte fa ilpulcinol 
fugnere ¡fyronare. 
AllacCiárjela, prefúmer di pipe-
re, o d'ejfere piu di cjucllo cht 
uno è. 
Andar facendo i l barone , oyen 





perfdtarey ejjer ofiinato > e per* 
únaCe, 
habkare,alloggiare. 
ñpprezxare, pregiare > flimart. 
banAtre, publicare, 
domandar per fàpére. 
ptgliar il pegno, pigliare, ocat* 
tivare. 
pilonare cioè gocciolar cojagraf 
ftfopra coja, chejiarrofttfea. 
E z privar. 










privare, torre ma cofa aã unot 
yrivárnelo, e talar a va¿e,po-
ter apprejfo alcum col favor 
onde J i dice in Ifpagnuolo el 
Señor Conde, Duque Sfc 
piiva con el Key, overo es el 
privado del Rey, cioè è fa-
vorito, del Ri,o è ti favorito 
del R¿. 
adot/are. 
fjj'gnere col prez.z.0. Termine 
che s'ufanei venderé all' in-
cautólo a bandu, dove chi of-
ferifce pin d'un altro riman 
padrone delia cofa , che (I 
vende. 
rat>ptgliare,Q condenfare, come 
f à d latte. 
romperé, e parUndofi de mer~ 
canti vale falliré, 
rimanere, refiare. 
abbrucciare. 
dar prez,zo , o valore ad ma 
cofa fecundo la fita cjttaUú* 
levar via, tor via. 
Ra 
quitarfe ej fombrcro o la gott»¿avars' ti eappallo, o ¡a btneta. 
R K 
fcheggiare, cioè tagliare un le-
gnotnfette, o fafti fottili. 
bravare. 
diradaretfar raro, 
granugiare pane, o cacto, 
rapare, cios radere i l pelo fia» 
alia cotenna, come (ifa ordi-
nariamente dgaleotti. 
radere una mifura di cofe áride, 






















reçongar, o rezongar 
recunsar un vafo 
regañar los dientes, 
regatea*̂  




far mfregit) o m fegm c$n m á 
linea^ razz.are. 
erepare,fiopp¿are. 
eoprire, o nvoieolare i l vifi. 
rivolars. 
. rivoltolarejivoltrere. 
rtvokolarje nelfrngojcome fañé 
i pora, 
trahecare^ mondare, 
rmtuz.z.are, levar Utaglio. 
recitare , o dire , come toffizio 
divino^ la corona , ifalmi, a 
talara fi dice delle fcritture 
ilrifenre c'to cío elle dicono, 
ricapitare, rifeuotere, conjegui* 
re, impetrare, 
temeré, haver paúra. 
nbmt&re, rtfiatare. 
Jlrídere, agolare , ma pm p a -
triamente J i dice de'denti, 
quando o per ¿ra,o per mendo 
J i ftropíccimo infame; i l che 
noi díctamo Diruggware. 
brontolare, borbottare. 
fgocciolare nn vafo, cioè cavar-




digngnare o diruggmare i den-
t i . arrabiare, 
fliracchtare nelprezxo duna co-
fa Ctoe quanto pm il venditor 
chiede, tanto mena ujferire. 
rHmpire> come cafe da mangia,. 
E j 
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come polity ticceüi ed ah 
tri carnami. 
remachar ribaàtre t chtódi. 
remoçaf, rtngwvamre. 
retrojar. metter in moliólo ribagnare. 
temo.cat, rmbuecloiare Q rímolchmre i 
yafielli, 
reparar, guardare, por mente, conjiderfa 
re, far refleffione. 
Don reparar en un maravedí non guardare in un qmtrM 
ptií, o meno, 
ripafeofóre. 
fonare a, doppio le campane. 
raffrenar la collera, ritenerfi. 
rtcener m¡t cofa líquida,che noa. 
ijcorrt avanti. 
rinf'Cciare, 
sfidar uno, aecufar. 







ruz,zjire, fcher^aret byrUve. 
vomuare,recere. 
raffare,adirarjt, conteniere, 
tagitare, e ftirpar le male erèf 
farchiellare. 
fprftz.z.are, inaffiare. 
girare nt; ̂ m,rotolare, aggtrA-
re, allmgure il camino, 
tmpalar le viti, 
pregare, 
roncar 









relbalar, o refvalar. 
refollai-. 
reionar, 
refvalar, vedi resbalar, 
retoçar. 
revçfar. 





rodrigar las vides, 
rogar. 
Grammatica Spagnuola., ed Italiana. y i 
roncar. rufftire^rafare. 
ruar calles andar pajfe^gimdo per ie Jira* 
S de. S 
Sacar cavarfaora 
fahumac profumars. 
falpicar fchizzare, cicè mttcchietre, o 
afficrger fango ,o acqna fu-
cida fopra una. Cofk, 
faitear affajfifiare. robare. (, cofit. 
fanear afficurare, o far bmna met 
fangrar cavar fangffe,Jala]fítre. 






íenrarfe porfi a federe, federe, 
fiiicelar itfellare ,fiolpire. 
fifar i . rifemtere o imporre dttnari. 
z. tajfare ie vittuaglte. 3. 
far tagreflo, i l che dicono i 
Franceji, ferrer la mule, 
ficiar affediare. 
fobrar 0V/*nz.are,eJfer fuperflm. 
fojuzgar fogg.'O^are. 
folopat naícóndere, a. coprire !, (tppUt' 
tare. ÀijfimuJare, 
folloçan fngtihire^far fngulti. 
foltar lafaar andaré, o Uberare chi è 
rttenmo. 
fomurguiar j nadar a fomor- tmtar fin' atqua. 
gujo. 
fonar render fmno. 
foplar foffinre. 
íoilegar npofare. accfucture 









tafear én el fren*, 
temblar 
templar 
tintar de ftio 
tiznât 
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r 
Tagliare, montare, tagliarein 
parti. 
trapazare, for are. 
dare ilgmfto, come alia Cam-
pagna, dtfíruggere. 
tttrare. 
chiúder con mura di terra, 
tartagtiare, fcUwguagnare 
róâere, o morderé i l freno , co-
me fanno alcuni cavaUi. 
tremare. 
accardare, come Uúto, ch¿tarrax 
e fimili. 
tremolar di freddo, intiriz.z.4lr 
difreddo. 
tígnere, cioe macchiare. 
at• conciarf i l capo madonna, 
pigltare. 
gioJlrare,far giofire. 
abbronz.a,re , wcttócere , come 
ceci, noccÍHole,fave 
trovar modo, o maniera per 




tramatare i l vino, 
vegghiare, overo pajfar la mtte 
fenz.a dormiré. 
Ymtegalare il tetto. 
feompigliare, mandarfittofipr/t 
una cofa, traboccarS. 
attaccare. 
attacar ragionamento. 
attaccare, o fare amicitia. 
trebejar 
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trebejar giocare ngU fiacchi > dccome* 
dare, trastnllarfi. 
trepar bailare ful canapo. marp¿carei 
come fit tellers,. 
trcfquilar tofare,z.uccormre. 
trillar iribiare ilgrano, báttere Ü¿ra* 
no sk Cata. 
trobar improvifhrê  compor verjí. 
tropeçar incíampare. 
tru hanear buffoneggiarejare i l buffone. 













Yantar, vieja dicion C^A-mangiare. definare 
lana. 
yjadear, Vfid híjadear .melare, arifarc. 














raccorre, rtce'vere *« ejpizj*, 
affaltare, ajjalire. 
atnmalarjt. 




































emmohezcr, o enmollecer. 
empecer. 
encarecer. 
(tudar' alia volea d'mo per af* < 
faltarlo. 
appartef}ere,toccare. 
attrare, tirar a fe. 
Jpazz.are. 
far bene. 





ejfer privo, mancare, 
capire. 
racorre, cogliere. 
mangiare, aej¡nare,ed alia 
mana pranzare. 





inzjíppare, cioè atrarre a fe 







çer col dire, 
L encogéifc. 
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encogerle. raggricchiarji. 
enloquecer. tmpaz.z,are, impazjiire. 
en remecer. intencrirejraddolcirejnitig&re* 














































per ire, andar in ravina. 
reftare,duraret 
Andar del corpo, e volgarmenu 
Cacare, 
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S 
/apere. 























dcfpedicíe de alguno, 
defuñir. 
a0ere , concèrrere, ajutttre:& 
v e ã ti mía vocab. 
aggtúgnere, accrefeere. 
appurecchiare,metter iñ ¿rdine. 
fiare(iacvato, dar di pigltoad 




degnarfi) ufar créanla. 
cigclare¡come f à il ferro ftrofi-
nándolo. 






Itcenzjare, mandar via., 
pigliar comidto, o licenzjt del 
uno. 
fiaceare , come cavalli dtilla 
carozza fbuot dall" arátro,e 
finili. 
Enluzir, 
Grammatica Spagnuola, ed Italian*. 
E 
Enluzir, encalar. iutonieare.. 
cnxerir. inyefiare. 































íalir d« madre. 
imrefpare, latttgaxt. 









mentiré, dir bugie, 
rammorbidare , ffimuudare^ 
come letto. 
partortre. 
chi¿dere, do mandar t. 
putrefare ,<tmftarjt , infraci<-
darfí. 
ribalzare^ibatter la falla, 
fcuotere, 
ftjeir fwra , rmfeire. 
far piit del fito jolito, o volgar-
mente ufeir dcljnánic*, me-
táfora tolta dall' ufcir il fin-
mt delfuo lette. 
fwbir. 
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lubir. faüre, montare. 





tundir» timar panni. 
tupir. ttirare,ftoppare,Jêrrar ben ta te* 
U la colpéttine* 
Unzir. attacare^come cavalli a carroz.-
Z z.aJ>MÍ altardtro^ eJtmiU, 
Zaherir o çaherir. rinfacciare i beneficu fatti. 
Congiwgazione del Verbo Aver , in quanio è auífilíario 
c vicn giuiKocon un participio. 
Preterite perfeito indefinito delíIndicativo. 
Smgolare. 
Yò hè to ho 
Tu as tu bai 
Aquel a colui bk 
Plurale. 
Nos otros hemos, o avernos mi baviamo, o habbiamo 
Vos orros haveis voi have'te 
Aquellos au coloro banno 
Notifi nel congiugard'ogniverbo, chela primae la fe-
comla perfona nel numero del piü hanno fempre nos 
otros , vos otros} overo con abbneviatione Nos. Vos. 
I T E M. . 
Singolare. 
Qu Í n;! o yò húve quando io hébbi 
Tu liivvífte , ttihavefli 
A^ucl húvo coltti hebbe 
Pluralt. 
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Plurale. 
Quando nos otros huyímos. quando not have'mmo 
Vos otros huvíftes ' voi havéjie 
Aquellos huvicron coloro hébbero. 










not have vámo 
voi bavcvdte 
coloro havévano 
Nos otros havíamos 
Vos otros avíades 
Aquellos avían 
Pretérito perfeito delt OttativQte Congimtivo. 
Singolare. 
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Plurale. 
Nos. huviértemos noihavéjfmo. 
Vos. huviéfledeç voihavefte 
Aquellos huviéílèn coloro haveffcro 
I T E M . 
Yò huviera , ò avría io haverei 
tu huvieras, o avrías. tu haverejli 
aquel himéra,^) avría colai haverebfo 
Fíltrale. 
nos huviéramos ,0 avilamos nnthaveremmo 
vos huvierades, o avríactec voi haverefte 
aquellos liuviéran , o avrían coloro haverebbono, o havrti-
bero 
Ftitmo dei Sttbiuntivo. 
Singolare. 
quando yò liuvicre, o ayr» quandoyo haverá, o havro 
tu hiúétcí, o aviàs tu haver a i , o havrai 
aquel huviáre, o avrà colui haverá, o havra 
Plurak. 
quando nos huviéremos , quando mi havcrémoto havrt-
o aviemos, mo 
vos liuviéredes , o avreis, vos haverete,ohavrete 
aquellos huviéren, oavràn, coloro haveranno^ohavránnt 
PlhfqHam ferfetto delí Infinitivo. 
aver haver 
Futuro dtll' Infinitivo. 
A ver de haver k 
Gerundio. 
aviéndo havende 
Come il Varbo «ver ( che haviámo chiamato auflilia-
rio ) s'applithi a' Veibi ne' loro pretériri, e la fignificazio-
nc, che alie voire há in Caftigliano , fi vedrà, è'd oflèrverà 
iveUa vaiiazione d'akri Verbi,. ed in pamcolare in quefta 
dçl 
GrammAtica'Spagnuola , cd italiana. Si 
del Verbo tenh, che in Italiano isgnihea tenére, odhavéie, 
cioè poíTedére. 
Aweraícali, che le in Iraüuno U V¿vbohavire havrà 
l'accuíacivo, li pigliecà in Caíti^lianoil Verbo t tnèr, {che-
nc haver talvoka íigtiifica poíleílione , come qui loteo và 
congiugato. Tengo krve alie voice per auililiarjo, malíiiue 
nel Verbo digú; poi che h dice , ci-rno arriva tengo dicho &c. 
cioè come di fopra hò detto : e íi può ¡iccoídar col paziente. 
Il Verbo aver, auifiliario , tn -.i non li accorda iti C.iílí-
gliano col parcicipio del verbo, alqu ile è aftiflb, mà lémpre 
termina in o , e fi dice, be Icy do Lu cartas, he recibido los d*-
ftéros &c.doveTl Tofcano Taccórda pereleganza col genere, 
e nümei"o,e dice. Io hò !ette le lé:tere,io hò ricevúti i dauát'i 
&cc. il che oíTctvano iCaltigliani col verbo tener come vien 
notato doppo la í'ua congiugazione. 
Variazione del Veibo tener, Tenére. 
'jndicAt ' io prejente. 
Singo! ¿re. 
Yo tengo , o hà lo tengo , o ho 
Tu tienes , o as tu tieni > ho hai 
A quel cieñe , o a co m tiene, o hà 
rihr.de. 
Nos. cené ¡nos, o avernos «< t tetúamú, o hzviamo 
Vos. tenéis, o aveis vei tenete o huve'te 
Aquellos tienen , o han coloro te'ugono , o hanno 
Vreterito Imperfeito. 
Swfolare. 
Yo tenia, o avia loteneva, o h^vevn 
tu cení as, o avias tu tenevi, o havevi 
Aquel tenía , o avía colstt teneva, o hnvevA 
PltirAÍe. 
Nos. ceñíamos, o aviamos not tenevámo. 
. yós. ce níades, o avíades voi teneváte, o haveváte. 
^quell os ceñían, o avían coloro tenévam , o havevano. 
F Preterm 
%z Grammatica Spagnuola, cd Italiana. 
Pretérito perfetto definito, 
Singolare. 
Yò tú ve , o tiiive 10 tennî  o hebbi 
Tu tuviíle , o luivífte tu tenéfii , o havtfti 
A quel tuvo 5o huvo celki tenne , o behbe 
Flurale. 
Nos. tuvimos, ohuvímos not tenémmo¿> havémmo 
Vos. tuvíftes,o huvíítes uot tenefte, o havefte , 
Aquellos tuvj¿ron,o huviéronro/twa ténnero, o he'ither» 
Pretérito perfetto tndefinpco. 
Yò he tenido, o havido to ho tenúto o havuto 
Tu as tenido, o á v i d o tu hat tenúta, o bavuto 
Aquel a tenido , o ávido colm hk tetmo, o havúto 
Plumle. 
nos. hemos , o avernos teñí- noi haviámo tenmo. o havuto 
do, o ávido 
Vos, avéis tenido, o ávido vo¡ h.ivéte tenúto, o havúto 
aquellos an tenido, o ávido coloro hmno temto, o havúto 
I T E M . 
Quando yò húve tenido tenúto o havúto ch'io h e b b i a 
e/nando 10 hebbi 8¿c. 
tu huvifte tenido tu havefti unuto, o htt^útit 
aquel Irúvo tenido colai h-ebbe temt-o, o havútQ. 
Plurale. 
quândo nos. hu vimos tenido, temto, o havúto che noi ha-
vcmmo , o quando havemmo 
tenúto òi,c. 
vos.hnvíftes tenido. voi havefte tenúto^o haváto. 
aqueilQis hu vieron tenido. coloro hebbero temte-, o bavit* 
PlnfijHcm perfetto. 
Yò avía tenido. Jo have'va tenúto, o havúto. 
vu avías teñid© /* havev* te/túto, o havúto. 
aquel 
Grammadca Spagnuola, eel Italiana. 8} 
aquel avía ceñido. colm huveva tenktoj) havnto, 
Plurale. 
noihavevámo tenm^o havuto. 
voi havevate temito^o h-ivtua* 
caloro kj.v¿Vtino teniíto , o ha-
Singolare. 
nos. aviamos tenido, 
vos.avíades tenido, 
aquellos avian (¿nido. 
Futuro. 
Yò tendie ó terne 
tu tendrás, o tcuws 
, aquel tendrá , o terna 
io térro, havero,o havro. 
tu terrài,hav?rÀt,o havrai 
colai- terra, h a v e r h a v r à . 
Plurale. 
nos tendremos, o ternémos 
vos tendréis, o teméis 
A. tendrán, o tejcnàn. 
Yò hè, o tengo de tener 
tu as, otiénes de tener 
A. a, o tiene de tener 
Nos. bémos de tener 
Vos. avéis de tener, 




tengamos nos otros 
Tened vos otros 
Tóngan aquellos 
not terrémo, o bavere'mo, o hu+ 
vremo. 
•voi t err ¿te,o ha verét e,o hnvre'te, 
coloro terránnot o haveramo,9 
¡oavrÁnno. 
I T E M . 
lo ho k tenere,oad havere. 
tu hat à tenert̂ o ad havere. 
colftt ha a tenero ad havere. * 
Plurale. 
not ha'obiamo a tenére^ oadhár 
veré. 
voi havete a terte're ¡o ad ha-
vere. 
coloro hanno a tenére, a ad hfr-
veré. 
Singolare. 
tun, o hs.lpbi tu. 
tenga, o hábina colui. 
Plurale. 
teniámo, o habbiámo n% 
tene'te, o habbtáte voi 
t¡e»gatto,o hábbiam colero. 
Qttativo 
84- Gramraatica Spngnuola, ed Italiana. 
Ottntivo , e Sxbjunítvs. 
Pleyue à Dios que 
nqne 
Yò K-'̂ .̂T, o aya 
Tu trngTS, o ayas 
A. teny;',o aya 
Sir.jTclarf . 
pificcm a Dio che, o Dio vogliít 
che. 
ancorche , bcnchh 
to tenia o halbia. 
tu teñotA, o hí.úbia. 
colm teng î̂ o babbia. 
Plurale. 
Nov. tenfámos, oayámos m i tcnicímo> o habbiama 
Vos. rendáis, ó ayàis vo/- teni/tte, a habbiáte. 
A. tén^nn, o áy.ui coloro tcri<>nno,o bábbiano, 
Imperfettv. Smgolarc. 
Plu^uiérajO PluguiéflèàDiòs piaceffí, o volíjfe Dio che 
que 
Oxalá Diovolejp! che» 
Si fe. 
ímcoríhL 
Singo lar e. 
io taiejji, o have'ífi. 
tu tencfli h h.i've'fji. 
eoliu tenejfe, a httveffe* 
Pkrale. 
mi tene¡ftmo,o haveffimo. 
voi tenejle, o havéfte. 
coloro tene'jjero, ò havcffire* 




A. tu vierte. 




Yo tuviéra, tendría, o ternía io tcrrèi, o haverei, 
'I ii tuvieras,tenili ías^) cernías ruterrefti, o haverefli. 
A. envicia, tendría, o ternía colmterrébbe, ohavere'bbe. 
Plurale. 
Nos-, tuviéramos,tendnaniüs, mi terrcmmo, o havere'mmo. 
o tei níanios 
Vos» 
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Vos. tuviéradeSjtrendríadcSjO Voi terrefte, o h^vere'fie. 
terníades 




pitecia a Dio che. 
Dio voqlm che. 
uincorebe. 
Supi ojio che,bcnchè. 
Sinçolare. 
to hcbbiiitenúto, o havúto. 
tu habita tcnuto, o Iwvtito. 
ccltu hiié>bu t-eriftto, o ¡oM'/íto. 
Pluralc 
r.m hdbb'.amo tenúto, o havuio. 
voi h.iM'tatc tcitiito, o hiiuxio. 
coloro hábbitine tcaúio^o havúto. 
Pltífotiarn perfrtto. i 
D;e voliffi: che. 
fi-
10 havt'jfi tcxttto, o havúto. 
tu hutvejji ta-iKto, o hilVíito. 
CC/HI h.tvejfc ten»to, ohavuto. 
PlurJe. 
m i have'lfimo tcmtoj) havúto. 
voi hx-vefte tcHÚ.o, o havútot 
coloro hdvt'jjífo tcrtutOyohavutQ 
I T E M . 
Smçolarc. 
Yò tuviera, o huviéra rrníuo io haverei tcnúio, o ht'.vúto. 
tu tuviéras, o huvicras tcaítlo TK Livenfi te-nmo, o ÍJAXH. 0. 
F í À.cu-




\ ò aya tenido 
Tu ayas tenido. 
A.áya tenido 
Nos. ay¿inos tenido. 
Vos. ayáis renítío 
A. áyan tenido. 
oxa là 
Si 
Yò InivicíTe reñido 
tu ímvicíícs teníiio 
A. Imviclíc- tenido 
nos buvicíTcnios tenido 
vos íiuviélTcdes tenido 
A. hiiviclíèn ceñido 
%6 Grammatics Spagnuolajcd Italiana. 
A. tuviera, o huviçra tenido col/ti haverebbe tetiãtOjO km-
vttto 
Plurale. 
»os. tuviéramosjO huviécamos KOÍ htweremmo tcnwto > o ¿<t-
ténído i>xto. 
vos. tuviérades , o huvíérades vot haverefie temtd,ohavúto. 
tenido 
A. tuviétan s o huviétan te- coloro haverehber» ttnútoj ha-
nido vúto. 
Futtfíro, Stngolare. , 
Quando yo tuviére quando w térro, o havero. 
tu tuvieres -tn terrài, o haverài. 
A. tuviét c co/ttí terra , o haverà< 
Plurale. 
Quando nos. tuviéremos quando not terre'mo, o hí¡.ver¿~ 
mo. 
vos. tuviéredes , voi terrete^ o havere'te. 
A-tuviéren coloro terramo,o haveramo. 
I T E M . 
Siti(rolare. 
Si yò huviéte, ô avrè tenido s'io havero ttnúto, o havúto. 
tu hu vieres, o avrás tenido m haverki tenúto^ o havúto. 
A. huviéte, o avrá tenido CQÍV-I haverá tetiwo, ¿ havttto. 
Plurale, 
Si nos huviéremos,o avi éraos fe mi haverémo tenúto, o ha-
tenído. VMO, 
vos. huviéredes, o aviéis te- voi havere'te tenúto, o havúto. 
nido 
A- huviçrcn, o avràn tenido coloro haveraxno tenúto, o ha* 
VMO* 
Infinitivo. 
Tenér, tenere , od havére. 
Perfetto, t flufcjuam perfetto. 
Avci tenido bavèr tenúto, a havúto. 
Futuro. 
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Fntfiro. 
Avèr de tenèr haver a tenere. 
•Eitàr por tener. éjjcr per tenere, o kavere. 
Gerúndio. 
Teniendo tenéndo, od havendo. 
Avvei u'fcaíijche io hò pofti alcuni rtfnpi del Verbo Auf-
filun io ¿Iver col Verbo Tener , perche ralvolta in lípa-
güuo'o tanto figníñca Aver come Tcner^ e fi uía , ne'tempi 
di lopra dichia¡ ati, come 
IM he miedlo, í¡gnífi¿a lo fteílo, che yo tengo miedo, &c.ie> 
hò pa'.'ua j yo a-viá miedo, lo íteííb, che j a tenia miído, & c . 
cioè, io havéa pa¿ra. 
Proprieta, ed accidenti del Vcrbo^znct. 
Tener cuydado, haver cúra, haver l'occhio , havèr pen-
íléro, por mente : teñir en mucho; far oran conto , gran ftí-
ma , ftimare aílai tener m poco, far poco contos poca ítí-
iria ; non iftimarej non apptezzare: tenèr refpetto: portar ú ( -
perro, ha\er rjguardo, nípettare: tenèr à mal : havèr per 
m-le, nprendere : tener las vez.es de otro : éffer in luogo 
cTim altro .éíTer íoftitúto : tener fed, tener hambre: havèr fe-
te , haver fame : tener gana de comer: h.iver appedco , o vo-
glia di mangiare : tenèr ncceffiãaà: haver nece/lirà , o bifó-
gno: no tener raçon: non haver rag'orie; haver' il torto': te-
ner láfttma , o compafíim à alguno: haver compa(Tione,0 pietà 
ad Ocurso .• tener cuenta : tenére , o far conto, pormente,ha-
ver 1 occhio ad una cola: tener embídia: havére, portar inví-
dia: tener afsido: tenere íhetto , o forte una cola : no tener 
que hazer.- non haver da fare, tener propajito haver propófito: 
tener buena ,o mala fama: haver buono, o cattivo nome; c(-
íei' in buono, od in cattivo concetto •.tenerfe por dicho: te-
n?r per cofa íicúra; perínadcrfi: tener por bien \ havere a be-
nej appro vare; pigftai e d buona parre; piacérgU ; tcnérfe & 
¡a iiiflicia: Fermarli, od obbedire alia Giuftízia: como arriba 
tengo dic'jo.xomc di lopra hò detto. 
Avvertíícgfi, die '1 Verbo Tengo, fervendo alie volte per 
í' 4 Anfiiliáric 
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Auífiüíário, saccórda col participior!i quel verbo, a cui Ter-
ve:il che non í i tàco! Verbo haver, í\ cm participio fen> 
pre, in fignificazione attiva, fiiDÍceinO, come ¡ai ccfat, njue 
tengo dichas fon verdaderas, le coíe che io hò cktte » ion 
yeie. 
Accidenti delFerho, Avèt". 
Si ufa taívoltail Verbo Aver , coll' Infinitivo , t con 
queíle parricelle me, te, fe, lo, la. les, cosi , llamarme as; de-
xjir te hè ; ha^er fe ha , Sjttereria hè , efcnvirles he ; ed è 
lo íleflo > che in Caíligliano ríiceíTe llamará¡me,c\oh mi chia-
merai : te dire, o direte.- ti dirò, o dirótti : haráfe , fe hará 
faráfli, o íi fará: lo veras: Io vedrài: c¡ucrréltv. le vorrò be-
ne : les efcrivire : fcnveió loro. 
He alie volte fi po/pone, coii: embinrtela, he, in luogo di, 
tela embtarè, cioè te la tnanderó. &:c. 
Alie volte in Caíhgliano, una voce dell' imperfecto del 
Çongvuntivo ferve in luogo di pluíquam perfecto, nello 
fteííb Congiuntivo , come habUra, m cambio di huviera, o 
hnvieffe hablado ; e per iuténder che tempo fia, bifogna c(¡n-
fiderar fe hà Uaccentoacuro neila penúltima filiaba , overo 
qualche particella, come/í, como, cjuando, e fimili, &c. 
Çongiugazjone del -Yerbo fufimtivo. Ser efe re. 
Prefente delt Indicativo. 
Singolare. 
foy to fono 
l u ¿res tu fe' o fe). 
A. es * ului é. 
Plurak. 
Nw'. fomos noifiamo.. 
Vos. foys voifite. 
A. ion ' coloro fono. 
Imperfeito, Singo/are* 
Yo éra to era. 
1 eras, tu en. 
A. éra 
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A. éra. c o l i ñ í r a . 
flurale. 














Yo hé fido.; 










io [ano ft ato. 
tu Jet [lato, 
colm è Jtuto. 
Flurale, 
Nos. hémos , o avernos ÇiAo.not' fiamoflati. 
Vos. aveis fido. Voi fete fiat i. 
A. an fido. coloro fino /latí. 
I T E M . 
Stngolare. 
Quando yò húve fido. quando io fui flato, ofiatt, 
ch'io fui. 
Tu huvifte íido. tu fufli flato.', 
A. húvo fido colmfit flato. 
Plurak. 
Quando nos. huvímos fido. quando notftmmo flati, o fiad 
che fummo. 
Vos. huvíítes liáo. voi infle flati. 
A. huvicron fido. colorofúrom flati. 
Plufcjuam perfeito. Smgolare. 
Yò avía fido. io era flato. 
Tu 
9» Grammatica Spagnuola, ed Italiana. 
T u avias fido. tu éri\flato. 
A. avia fido. 
Nos aviamos fido. 
Vos. avíades fido. 
A . avían fido. 
Futuro. 
Yò fere. 





colui era flato. 
Pluraíe. 
mi eravámojlati. 
voi. eravate Jlati. 
coloro éranoflati. 
SmooUre. 






coloro J ar anno. 
I T E M . 
Smgolare. 
to faro, o loo ad e'ffere. 
tu Jkràij) bai ad ejfere. 
colui Jara, ò ha adejfere. 
Plurale. 
Nos. hemos, ò tenemos de not faremo, ò habbtamo ad e'f-
Yò hé , ò tengo de fer. 
T u as , ò tienes de fer. 
A. a, ò tiene de fer. 
fer. Jere. 
voifarete, o have'te ad efjere. 
coloro far m m , óhanno ad ef-
jere. 
Singolare. 






Otiativo , e' fojuntivo. 
Sirtgolare. 
Plejuie à Diòs que. ftaecta à Dio che. 
Aunque. 
Vos. aveís , ò tenéis de fer, 
A , an, ò tienen de fer. 
fmperattvo. 
Sé tu. 
Sea aquè' . 
Seamos nos otros, 














T u fuéffes. 
A . fucile. 
Nos. fuéíTemos. 
Vos. fuclFcdes. 
A . fuéflen. 







coloro fiâno , o peno. 
Stngolare. 








I T E M . . 
91 
Yò^fuéra, ò (cría. 
T u fueras, ò ferias. 
A . fuera, ò feria. 
Singolare. 
to farei, 
tu fare fit. 
colut fare'bhe. 
Plurale. 
Nos. fuéramos', o feríamos, mifarémmo. 
Vos. fucradesj o feríades. 
A,fuéran, o ferian. 
Pretérito yerfetto. 
Plégue à Dios que. 
Aunque. 
Yò áya fido. 
T u áyas fido. 
Aquel áya fido. 




Dio voglitt che. 
ancorche. 
to fia flato-, 
tu fia flato, 
coluília flato. 
Plurale. 
not fiumo fl4ti. 
VOÍ. 
f i Grammatica Spagnuola,ed Italiana. 
Vos. ayais fido. votj táte flati. 
A. ayan fido. 
Plaftjuam perfeito. 
O x a l á . 
Si. 
Yò huviéíTe íítlo. 
T u huviéffes fido. 
A . huviéíTe fido. 
Nos. huviéííèmos fido. 
Vos. huviéfíedes fido. 
Aquellos huvieíTeá fido. 
co/oro Jiáno fiati. 
Sinirohre. 
o 
D.50 voleffe che. 
io fttfft ftâtO. 




voifãftc ft at i. 
coloro fújfero ftati. 
SingoUre. 
Yò fuéra, o huviéra fido. to farei flato. 
T u Fueras, o hu vieras fido. m far eft: ft at o, 
Ãq. fuéra, o huviéra fido. colai farebbeflato. 
Piar ale. 
Nos. fuéramos, ò havieínmosnotfaremmoflati. 
fido. 
Vos. fuérades , o huviéraàzsvoi farefteftati. 
fido. 
Aquellos fueran, o huvíeran coloro far e'bber o ftati. 
fido. 
Futuro. 
Quando yò fuére. 
T u fueres. 
Aquel f»érc. 




quando te faro, 
m far ai. 





I T E M . 
Sinaolare. 
Si yó hu v i ére, o avre íido. / iofaro flato. 
Tu huviétes, o avràs fido. tu [arai flato. 
Aquel 
Grarhmatica Spagnuòla, ed Italiana. 
Aquel huviére, o avià fido. coluiJarkflato. 
Plurale. 
Sinos, hav icrcmos ioav ié - feno i faremof la t t . 
mos fido. 
Vos. huviéredes , o avrèis voi[arete fiati. 
(Ido. 




Perfetto, e Plttjcjuam perfetto. 
Aver fido. e'/fereflato. 
Futuro. 
Aver de fer. haver ad effere. 
Eltar por fer. " ' ft are per effere. 
Gerundio. 
Siendo. ejfendo. 
Acctdenti, e proprietà del Verbo, Ser. 
I I Verbo Ser propriamente íígnífica i'tlFenza di qualche 
cofa ; denotiindo quaiitá , ò quantità . come fer bueno . fer 
malo,fer grande, fer peaueno , tuerto , coxo , fardo , trifle, 
alegre, ô ícc iocé l l è r buono , cattivo, grande^ píccolü,guéi"-
c i o , zoppo, mancíno, malmcónico , allegro &c . ed alie vo l -
te in Ifpagnuolo s'uía diverfainente da quello , che' figní-
fica di fuá natura ; cosí; Que? todo ba defer jugar? è poíl ihi-
le, c.'ie non fi habbia mai à íaral t ro,che giocare/ todo ha de 
fer pajfear? non s'ha mai á far alteo , che andaré á fpaífo •? sé 
que no ha de fer todo, andar fe a la flor dd berro : io -sò che 
non s'ha ad ire fempre vagabondo, e ftar oziofo: Si Dios fue-
re fervido : Se à Dio piace, fe Dio vorrá , ie Dio vuóle : es 
m perdido, uxi necio,un vellaco, un bobo, mt haragán, un ful-
lero; cioé, è un ronipicoílo, un feioeco, un furbo, un balór-
do , un poltrón e, un mir ío lo : es un gato, es de tierra de Ajia, 
tiene uñas : è un tagliaborfe c del paé(ê d'Afia, (c ioè è dellc 
wani , o ladro ) h¿ le unghie , cioé ruba¿ Dicono de 
A¡7,i 
4̂ í>rammaticaSpagnuoía,ed Italiana. 
Afta , per alhiííone al Verbo A¡sir che ílgnífica pigliare , à 
accacarfi ad una cofa : bien fabe> quantas fon cinco: (a molf o 
bsne, quanci piedi hal* mon tóne : es un Cefar, es maga/ltna, 
es como un cfcna de oro , es como una nieve, es como una pez.: 
é un Céíar , è una gallina, cioè un po l t rône , ocodardo , è 
com' una coppa d'oro , e com'un fiócco di néve, c com' una 
pece : ejfo esmicl,y pan pintado i pára lo jera defyms: 
qüefto è un zíícchero rifpetto a quello che fará poi ifer parte 
paráque: ba íbnte a : aquello no fue parte,pára que lo bi-
ztejfe: cjuello non fu baílame á í ármelo fare :jo no Joy parte* 
pára ello, non fono baftante a ció , cioè non hò tanto mezzo 
nè tanta forza da potèr far quefto. 
Fariazjone del Verbo Hablar. parlare, delia prima 
Congiu•gaz.tone. 
Congiugaúone del Pírbo-Habhr, Parlare 
Indicativo. 
YÒ hablo. 
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Plarale. 
Nos. hablarnos >ioiparlámmo. 
Vos. hablaftcs vot parláfi". 
Aqu, hablaron colore par/árom. 
Perfetto Indefinito Singolare. 
Yò hè hablaífes io ho pariáto. 
T u as hablado tu haipa>láto. 
Aquel a hablado calm há pariáto. 
Plurale. 
Nos. hemos, o avernos hahú-not habiámoparíate. 
do 
Vos. havéis hablado voi havete parlato. 
Aquellos au hablado coloro hM»o paríate. 
I T E M . 
Singolare. 
Quando yò húvc hablado quando io hebbi paríate, o par-
lato ch'i'o hebbi 
T u huvífte hablado tu havefli paríate. 
Aquel húvo hablado colui hebbe pariáto. 
Plurale. 
Quando nos. huvímos hdhlik-ytttwdo voi havémrno pariáto. 
áo 
Vos. huvíftes hablado voi havefie paríate. 
Aquellos huviéron hablado, coloro hébbero paríate. 
Plufquam perfeito. 
Singolare. 
Yò avía hablado « havevoparíate. 
T u avías 'labiado f« havevi paríate. 
Aquel avía hablado colnt have'vapar/ato. 
Plttrale. 
Nos. aví-amos hablado m i havevámu par-lato. 
Vos. aviades hablado vos haveváteparíate. 
Aquellos avían hablado coloro havevano paríate, 
Ffitnro. Smgolare. 
Yò hablaré io pariere. 
T u 
pé Grammatica Spagnuola, ed Italiana; 
T u hablarás tuparlerài 
Aqu. hablará colai parlera. 
Plm-ale. 
Nos. hablaremos not parlere'mo. 
Vos. h.iblarcis. voi parlercte. 
Aqu. hàblaiàa coloro parlerdmo. 
I T E M . 
SingoUre. 
Yó be > o rengo de hablar. w parlero ,ohoà parlare. 
T u as , o cienes de hablar. tu parieren , o haikparlare. 
A quel a, o ciéne de hablar, colm parlera, o ha àrparlare. 
Plural?. 
Nos. hemos j o tenéinos de miparlerémo, o haviamoàpar-
hablàr lare. 
Vos. avéis , o tenéis de ha- voiparlere'te, o havéte apar-
blar lare. 
Aquellos an , o tienen de ha- coloro varleránno , o hanno À 
blàr. parlare. 
Imperativo. Smgolare. 
Habla tu parla tu. 
hable acjuel park colui. 
Plurale. 
Hablemos nos otros parüámo mi. 
habiád vos otros paríate voi. 
Hablen aquellos párlmo coloro. 
Ottativo, e fo(r<nnnttvo. 
òmgolare. 
Plegué à Dios que piaccia Dto che 
AiP'tjiie ancorche 
Yòi i íb le ioparU 
Tu li.'ibles tu parir. 
Aquel hable co/mparli. 
Plurale. 
Nos. hablemos noiparliámo 























colore p a r i d l o . 
I T E M . 
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SingoUre, 
Yò hablara, o hablaría. 10 parlerei. 
T u hablaras, o hablarías f« parlerejié. 
Aquel hablara, o hablaría colui parlete'bbe. 
Plurale. 
Nos. habláramos, o hablaría-ww parlere'mmo. 
mos 
Vos. hablárades , o hahhñn-vciparlerefte. 
des. 
Aquellos hablaran , o habla- coloroparkre'bbero. 
rían. 
Pretérito perfeito. 
Plegué à Dios que. 
Aunque. 
Yò aya hablado. 
T u áyas hablado. 
Aquel aya hablado. 
Nos. ayámos hablado. 
Vos. ayáis hablado. 
Aquel, áyan hablado. 
Phtfqttam perfetto. 
O x a l i 
Singolare. 
ptaccia a Dio che. 
ancorche. 
io hábbin parláto. 
tu hábbia par lato, 
colui hábbut parláto. 
ílurale. 
KOÍ habbiámo paláto. 
Itoihabbiáte paláto. 
coloro habitam par Uto. 
Singoiart, 
Di» veUjfe che. 
<* Aunque, 
8̂- GrammatícaSpagnuola, ed italiana. 
Aunque. encorche. 
Yò huvíéfle hablado. io have'Jfi farláto. 
T u hirvicíTes hablado. tu havcffvfarláto. 
Aquel huviéíTe hablado. colui havejfeparláto. 
Tlurale. 
Nos.huviéíTemos hablado. noíbavéjfmopírlatOj 
Vos. huviéffedes hablado. vai havéfie parlato: 
Aguellos huviéíTen hablado, tobro havéffero pdrláto. 
I T E M . 
Singolare. 
Yò hablara , o huvicra ha-/o haverèipárláto. 
bládo. 
T u hablaras, o huvíéras hz-tu hmvercfti parlato. 
bládo. 
Aquel hablára, o huviera hz-colui haverebbe parláto. 
bládo. 
Pkrale. 
Nos. habláramos > o huviéra-»<w haverémmo parldto. 
IDOS hablado. 
Vos. hablárades, o. huviéra^tw havirefleparlato. 
des hablado. 
Aíjuellos liablaian,o huviéran coloro havérebbero parláto. 
hablado. 
Futuro. Singolare. 
Quando yò hablare, quando io parlero. 
T u hablares. r# partérài. 
Acyiel habliic. CO/MS parlera. 
fíltrale. 
Quando nos. habláremos. quando not parletemo. 
Vos.habláredes. voi parlare'te. 
Aquel.habláren. eoloro parleránno. 
1 - T E M . 
Singolare. 
Si yó huviére, o havrc habla- s 'io haver o parláto. 
do. T a 
Gratiimatica Spágnuola, e â Icaliana. ŝ cj 
TLI hiiviéreSjO avràs habi^ào.tu haver ài far lato. 
Aquel huviere > o avià habli-ío/«¿ haveráparlatoi 
ào. 
Pltirale* 
Si nos. havieremos , 0 svtk-fe not híivtrét»<> paríato. 
moí hablado. 
Vos. huviéredes , o avrcis ha-voi havercteparláto. 
bládo. 




Perfítto , e phjíjitím ptrfettos 
Avèi habládo. haver parljti. 
Futuro. 
A ver de hablàr, haver afarUret 
Eftdr por hablar. flar pir parlarei 
Gerundio. 
H-iblando* Variando. 
Avvertifcafi > che alie voice, la leconda petfúna deílk 
Imperativo nel número plurale , in ogni Verbo laavénda" 
doppo alcana di quefteciè particelle le, la, lo, c ríel pljwa-
le le's, Usi los , muta qwali íempre la lettera finale d , nella 
prima lerrera di qtieíle tre particelle , /. come, acal/aldo, 
in vece di acaballo : velda, pro Vedia : dezilde , pro de&idUf 
& nel plurale, aCaíaldos, veldas , dezjldes. 
Suole ancora la feconda peefom plurale deli' Imperaítivo,-
in ogni coHgiugazione , trbricar lultiiTia létcera, cioè la d, 
ed in cambio diéíTa i mertere un' accento grave * comera* 
íà,efcoge, dez}, in vece di acaèiid, efcogi, de¡Cidi 
Ene' Verbi Recíprochilêmpre la petds , cofflej kolgávt 
vofitros, &c . 
Nótifi ancora, che quaiidoi íi prohibifee é íi viera nell ' 
Imperativo, ad una fola perfona, qualche cofa, dove i l Tof-
«^ano dice, non fare, no» tkre, 9 nei,plurale>aífeiífn3CÍvamen-
G i te. 
lo» Gramraatica Spagmiola, c d italiana. 
tc.fatfjdtte, ú Caftigliano fegue i l Lat inee dice no hágas n» 
digas, hazed, dez.!d, & c . 
Hanno in oltic g l i Spagnuoli un futuro particoiárc ncl 
Soggiuntivo.c íc ne íeivono formalmente come fan no i La-
t i n i , ed hà per ordinario in Toicáno qtiaJehe pardceJIa dn-
vant i , come fe tu dirài . Quando io farò & c . St tu dixeres: 
quando yo htzje'reyfy-C. 
M à tal futuro non l i può ufare, quando fi dúbi ta ,o quan-
do ííidomanda ,onde íi dirá v. g. No fe fi fttlám hiciere efttr 
overo quando hiz.ie're eflo. ma, no se fi hark, e/mudo hará. 
G ü Anómali , o Inegolari delia prima Congiugazione fo-
no t r è , cioè e íhr , dar, c andar. 
CongMgaz.ione del Ferbo Eftar , Stare. 




















Y(.. lie cftád© to fem finte. 
Tu 
Yò eftóy 
T u eftàs 
Aquel eftà 
I^os.-eftamos, eftàis, eftán 
Yò eftáva, eftávas, eftáva 






N ó s . eftuvitnos 
Vos. eftuvíftes 
A q . eftu viéron 
Gramtnatica Spagnuola, cd italiana. 
T u as eftádo tu fe flato. 
Aquel .a eftádo colm èflato. 
Plítrde. 
Nos. hemos ,o avernos zfái-mi finmoftati.' 
do 
voifeteflati. 
caloro fono flati. 
I T E M . 
Vos.avèis eílíc'o 
Aquellos an eftádo 
T u huvifte eftádo 
Aqu, húvo eftádo 
Singo litre. 
Quando y ò hú ve «ftádo quatiâo io fui flato, o i h ' t o 
fui. 
tufufli flato, 
calm fit flato. 
Tlnrale. 
c(ú-guando mifummo flati, e flati 
chcfãmmo. 
voi fufle flat i. 
coloro fúrono ftitti. 
Quando nos. havímos 
do. 
Vos huvíftes eftádo 
A q . huvieron eftádo 
Y ò avía eftádo 
T u avías eftádo 
Aqu. avía eftádo 
Nos. aviamos eftádo 
VOÍ. avíades eftádo 
Aqu . avían eftádo 
Futuro. 
Y o citare 
T u cítaras 
Aquel cítara 





10 tra flato, 
tu én flato, 
•celui era flat$. 
Plurah. 
noieravamo flati. 
vot eravá:e flati. 






KOÍ fiarem o. 
1'Oifiarcte. 
cchroflarànno. 
G 3 I T E M . 
:I«a GrafflMtmica Spagnuola ^ «d luliana, 
I T E M . 
Yò he , o tengo de ftar 
T u as , o tienes fie eílàr 
Aquel a, ó ciéne de eftàr 
Singolare. 
to Jlaro; o ho a fiare, 
tu Jiaràt, ohaia fiare. 
cohitfla.ra, a hk k fiare, 
flurale. 
Nos. hemos , o tenemos de mi jlaremo,o habbiámo a Jiare% 
eftàr 
Vos>. avèis, o tenéis de eftar voifiare'te', o have'te afiare. 











Eftémos nos otros 
Eftád^vos otros 
Eftèn aquéllos 
Ottattvo, e SfibptUtivo, 
Plegué à Diòs que 
Aunque 
YÒ efté 




















coloro fita/te, o fliéno, * 
Stnoolare, 






Grammatica Spagnuola»cd Italiana. 
Plftrale. 
Nos. eíluviéíTemos noi ftéffimo. 
Vos. eftiiviéllcdes voifiefle. 
Aquel, eftuviciren colorofie'jfero. " 
- ' V i T E M . 
Smgolare. 
Yo cftuviét'a , o eftaría io fiarei. 
Tueftuviéras, o eftams mfiarejii. 
Aq, eftuviéra, o eftaría cohlftarcbbe 
Plurale. 
Nos. çíluviéramos, o eftaría- noíflarémmo. 
mos 
Vos. eftuvicradcs, o eftaría- voi ftarefte. 
des 




Plegué a Dios que 
Aunque 
Yò áya eftádo 
Tu ayas eftádo 
Aquel áya eftádo 
Nos. ayámos eftádo 
Vos. ayáis eftádo 




Yò huviéfle eftádo 
T u huviédes eftádo 
Aq. huviéfte eftádo 
(jSÍKgolare. 
fiaccia a T>io che, 
ancorche. 
to fia l--tto. 
tu fia flato, 
co'w fia fiflto^ 
Plurale. 
mi fiamo (latí, 
1/01 fia te (latt. 
colorojiano flati. 
Singolare. 
Dio voh jfu che. 
to flljflfi.itO. 
tu fujfi flato. 
colai fujfcfiato. 
Plurale. 
Nos. huviéíTeinos eftádo noifúfflmo flati. 
Vos. huviéftedes eftádo iwfújtcftuú* 
G 4 Aquel 
ío4- Gratnttiatica Spagnuola, ed Italiana. 
Aquellos huviéflen eftátio coloro fújfer ojlati, 
I T E M , 
* Singolare. ¿ 
Yò eftuviéra, o huviéra eftá- to fatgf ftato* 
do >%£ 
Tu ertuviéfaSjO huviéras eftá- tu fareflijlato, 
do 
Aquel eftuviéra, o huviéra coluifarebbeftato, 
cftádo 
Plurale. 
Nos. eftuviéramoSjO huviéra- noifarérnmoftati. 
mos e/ládo. 
Vos. e f tuv iérades , o h u v i é r a - D w ^ r ^ f i a t i , 
des eftádo 
Aquellos eftuviéran,o huvié- coloro farebberoftati. 
ran eftádo 
futttro, Singolare. 
Quando yò eftuvierç quando 10 jtaro. 
Tu eftuviéres tu flarh. 
Aquel eftuviéte * colmjl&rci. 
Plurale. 
Quando nos. eftuviétemos quando not Jlaremèt 
Vo.^. eftuviciedes voi'ftarete. 
Aquellos eílu vieren coloro ft^r anno, 
I T E M . • 
Singolare. 
Si yò huviére , o avrè eftádo s'io faro flato. 
Tu huviéres, o avràs eftádo tufarài 
Aquel huviére, o avrà eftádo cvlutfarkfl.ito, 
Plurale, 
Si nos, huviéremos, o avré- fenoiÇarémeftm, 
mos eftádo 
Vos. huvieredes , o avrèis voífareteflati. 
eiládo. 
- Aquel-
Grammatica Spagnuola, ed Italiana. %oj 





Aver eftádo. effereflato. 
Futuro. 
Avct de e íü r havere aftare. 
Gerúndio. 
Hilando fiando. 
La difFexenza c h e è , tra'l Verbo/ í r , e l Verbo efitr con» 
fifte,chefer íignífica Teflenza di-qaalfivügia coía, denotan-
do qual i tà , o^uant i tà , comedi lopra àictmmo:Efiar, í i-
gnífica ftare od elfere in alcun luogo, comejò ejloy en lloren' 
cia. E l Papa efià en Roma & c . cioc , 10 íono in Fiorenza. {1 
Papa è in Koma: di maniera che, quando in Italiano r i fe r i -
lémo i l Verbo effere à luogo; cosi , Io Ion qu i , tu fei in Bel-
monte , colui c itato in Fiándra, fempre fi piglierà i l verbo 
eflar , e dirá cosi 'to efióy ae¡ui , tu ejiaf tn Belmonte, 
aquel a Jhádo en Flándes, ÔCc. 
S'ufa ancora i l Verbo efiar in Caítigliano come in To(-
cano in queíli propóñt i , cosi. Como efià V. yW. come ftà V. 
S..? efióy bueno , efióy maio: ftò bene, itò male: Efroy htténo pa~ 
ra fer vir -a Ir, M . Io ftò bene per fervirà V.S. bueno efloy, mal 
efloy: io'mi lento benCjio mi íento male. Nòefiòy muy bueno. 
Jo non mi íento troppo bene. I I Verbo efiar, finalmente-, ü 
ufa in tuteo quello, che concerne atfetto, o palfion d'aiumo, 
come ayrddo e/là;enojádo eflà: egli è adiráco; e.^li e' in colleiar 
To efloy muy aficionado a los que m fon hfongeros. l o fon aífe-
zionatiflimo a coloro, che non fonoadiilaccxi. 
Accidenti, e modi di dire del Verbo Eílar. 
E^àr echado; ftare a giacéce', eflar delante , o detrás: 
fiare dinanzi ò di diétro. Ffiar aufènte: éllèr alíente , o lon-
t'mo. Efiar en pie: ft.u r i r ro , o i a piedi, cioé non federe, ns 
liare appoggiato. Eflur arrimado: liare appoggiato. Ser per-
d 'do 
e, 
lo6 Grafljfnatica Spagnuola , ed Italiana. 
dido a rentár^ fcftet rovináto aífatto: Eflar Jentadó: ftare a fe-
dere. Eft ar de temple: éíTer di vena, o d'humore.jE/?íír al der-
redor : ftare intótno. Eftar obligado: éílér obligate. Efttr 
mejor-, o peor: ftar méglio', o pcggío. Eftar en la poj[eJfwn; 
eflere in poííeíTo. Eftar por lo¡cntenciádo: Stárfene al giudica-
to. Eft ar perpléxo: ílar dubbiofo: eftkr ocwfi : ftar ozióío , » 
fciopeiato: eftar colgado: ftar pendente , attaccato, o dub-
biólo. Eftar en ello: dcordarfi, o attendere ad una cofa: eftar 
tfyantado ,o atónito: ftar trafecolato , ò a t tóni toj eftkr ama-' 
rt/lo-yífícv g iál lo , ímorto , o fcolorito: eftar cerca, o ¿e'xos^t-
re > o abitar vicino , o loncáno: eftar debáxa, o emjma, élfè-
iC.o í la r di Tocto o di fopra; eftar arriba^ oaí>ájo; 'éffei: su 
ogu\: eftar aplcjuc de, ílare á r í í k o di ¡ ò mancar poco,che: 
eftar mano fibre mano; ftar con le man i (come (i dice) á cín-
« l a , cioè ftái ocioío , e non far mente: eftar atento: ftare at-
temo , o con attenzionc. 
S'ufa ancora U Verbo eftar,àa gli Spagnuoli in quefti íen» 
: m n efto e/là por bazèr ? cioc, quefto s'há ancora á fare? 
<juefto non se ancora coimneiato à fare/1 ejfo eftà aun por 
acabar ? quefta s'há ancora à hnii e.? cjucfto non c anco fini-
to.? tan tarde eflàporoyr M'fta? fti,o tarda tamo ad udir 
M e í T a M à quando dícòno l'etvz' imerrogazione , cioc after-
mativamente , hà i l Verbo eftar diverfo íígniíicato , come 
joeftoy por no yr allk : io ftò per non andar là ; eftoy por no en-
trar 7Mits enfu cafa : i\ò per non entrar piíi in cafa fua: eftoy 
por baz.èr un hecho, cjue fea fotiádo : ftò per far un' azione da 
far cl irdime. Eftar, fignifica aile volte negazione , come 
ejfo aun cftk por acabar: quedo non ¿ancora finito: e s'ufa an-
eóla con I'lntcnogazionc ,coineíi efta hora eflk U. M . por 
p .irtir ? V. S. hà & partirít i queft' hora.'1 Primero es menefter 
fft.tr bien con D/osj dcjjmes vaya por doride fuere: bifogna pa-
nu li.u' ben con Dio , e vada |>oi come (i pare. 
Oin._nitgaz.ionedAl'írbo Rec'proco, e mií^o Anómalo , Ho!-
r. H i C , ave Rallegr,ir¡l, lurocr caro , pigliarftftaft'o , diportarfty 
o andar di pon o, Cft. 
Prefcnte 
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Prefecte deli' Indicativo. 
Y ò m e h u é l g o ta re huelgas, io miralie'gro^m tirailegri,co~ 
aquél fe huelga ImfirAllegra, 
Nos otros nos holgámoSjVOS, mi ei rallejfriamo, voi vi rálle-
os holgáisjaqudlosíehucl- grate, colorofiritltégrmc. 
gan. 
Yò rae hoigáva, tu te holgá- io mi rallegrava, tu ti raHegrÁ-
vas,aquèl fe holgáva vi, coluijirallegráva. 
Nos.nos holgá vamos , vos. noi cirallegravámo,voi v íral -
os holgávades,aquellosí¿ UgravÁte)eoUrofi rallegvá* 
holgávan vam. 
Y ò m ç h o l g u é , tute hp lgá í l e io mi rallegrat, &c. 
aquel fe h o l g ó 
Plurale. 
Nos. nos holgamos noicirallegrámmo 
Vos. os holgáftes voivirallegráfte. 
A. fe holgaron coluro ft ra/legrárono. 
Perfetto bidefinUo. Sttigolare. 
Yò me hè holgado io mi fono rallegrato. 
T u te has holgado tu u fe i rallegrato. 
A . fe d holgado cotai f ¡ à rallegrato. 
Plurale. 
Nos. nos hemos, o avernos noi cifamo rallegrati, 
holgado 
Vos. os haveis holgado voi vi fete rallegrati, 
A ' fe an hol gado color o f t fono rallegrati: 
I T E M . 
Singo lar e. 
Quando yò me húve holga- quando io mifuirallegráto% 
do 
T u te huvífte holgado tu nfufli rallegrato. 
A. fe húvo holgado cv/úi ft fit rallegrato. 
Plurale. 
Qunndo nos. nos hijvímos guando noi ci fumma ralle» 
holg ído grati, 
Vo>. 
le8 Grammatica Spagnuolâ, ed Italiana. 
Vos. os hiívíftcs holgado voi v i .fufle rdlegrátt, 
A . fe huviéron holgado colorofifUrono rdlegr^ñ. 
ílttfc¡tia.m perfeito. 
Singolxre. 
Y ò m e avía holgado io merarallegrato. 
T u te avías holgado ttt t'e'n rallegrttto. 
A . fe avía holgado colui s'era rallegrato, 
Plurde. 
Nos. nos aviamos holgado mi ci ertvámo rallegrati. 
Vos. os aviades holgado voi vi eraváte rallegrati. 
A . fe avian holgado coloro serano rallegrati. 
Futuro. Singolare. 
Yó me holgare io mi reillegrtrò. 
T u te holgarás tu ti rallegrerài. 
A. fe holgará. coluifi rallcgrerà. 
Flurale. 
NOÍ. nos holgaremos net ci rallegreremo. 
Vos. os holgaréis voi vt rallegrerete. 
A. fe holgarán coloro firalkgrertnno. 
I T E M . 
Singolare. 
YÒ me he , o me tengo d-/'<7 mirallegrero, o mho aralle-
holgar grare. 
T u te as, o ve tienes de hol-/« it rallegrerai, o t hai a ralle-
gàr gr arc. 
A. le a , ò fe tiene de holgar CoUmfirallegrerk, o sha a r Al-
legrare. 
Plufale. 
Nos. nos hemos, o tenemos *,«ci rallegreremo^ o ci baviá-
de holgar mo a railegrare. 
Vos. OÍ avjis , o tenets de voi vt. rallegrerete, o vhavéte 
holgar <* railegrarc. 
A. le an , o fe tienen de Lol-w/dro fi rallegreranno, os'hm-
gàr m a rallegrârc. 
bn^íra-
Grammatica Spagnuola, ed Italiana. 
Imperativo. Singolarc 
Hué'gate tu rfllégrati tu. 
Hucguefc aquél rallégrifi colni. 
Plurde. 
IO? 
Hulguemos nos nos otroç 
Holgaos vos otros 
Huélguenfe aquéllos 
Ottativo , e Subjmüvo, 
Plegué à Diòs que 
Aunque 
Yò me huelgue 
T u te huelgues 
A. fe huelgue 
Nos. nos holguemos. 
Vos. os holguéis, 




Yò me' holgáfíc 
Tu ce holgaíTes 
A. fe holgálle 
Nos. nos holgártèmos 
Vos. os holgiíledes 






fiaccia a Dio che. 
ancorchè 
to mtralle'gri. 
tu ti rallegri. 
coluifi rallegri. 
Plurále. 
not ci rallegriámo 
voi vi ralteariáte 
coloro firallégrino. 
Swgolure. 
Dio Volejfe che 
' f i 
io mi rallegrajji. 
ttt ti ralkgrafft. 
coluijirallegrájfe. 
Fíltrale. 
not ci ra/legrdffimo, 
voi vi ratlegrafle. 
coloro [i rallegrájfero. 
T E M . 
Singolare. 
Yò me holgara, orne holga-10 mi mllegrerii 
ría 
T u te holgaras , o te holga-r» tirailegrerefti. 
rías 
A. fe holgara, © fe holgaría CQIHÍ 6 raUegrtrM* 
Múrale 
Itô Graiiimatica Spagnuoíajecí Italians 
Tlurale. 
Nos. nos holgáramos, o hol- noici rallegrzre'mmot 
ganamos • 
Vos. os hotgárades, o holga-Wí virallegreréfle. 
riádes 
A. fe holgaran, o fe ho!ga~ coloro J i r allegrere'bberOi 
rían 
Pretérito perfetto. 
Plegué a Dios que 
Aunque 
Yò me áya holgido 
T u te áyas holgado 




lo mi fia rallegratOi 
tu ti fim rallegrato. 
colw.fifia rallegrato, 
ílurale. 
Nos. nos ayámos holgado noi ciÇamo rallegrátu 
Vos. os aráis hol»ádo 




Yò me huviclTc holgado 
Tu rchuvicílcs holg.'ido 
A. íe huviéífe holg.'uio 
' voi vijiate rallegraiii 
ColoroJt ftano rallegratit 
Singolare* 
D:o voleffe che. 
ancorche. 
io mifitfi rallegrato. 
tu ti fuffi rallegrato. 
colm fifajfe rn'.legrMo» 
Tiurde. 
Nos. nos Iiuvicílemos hoLgá-»oí cifújfimo rdkgrati. 
Vos.os huviéfledes hqlgádo. voivifuflerallegrati. 
A- íe huvicllèii holgado \ colorofi fuffero rallegrátu 
I T E M . 
Singolare. 
Yò me holgara, orne hu viera io mijarei rallegrato. 
holgado 
tu te holgaras, o re huvieras, í» tifarefii rallegrato. 
holgadoí 
A fe 
Grammatrca Spagnuola, eA Ifalían^.. i n 
A. fe holgara , o fe huviéra colaifiptrebbe reallegrâto. 
holgado 
Plurale. 
Nos. nos holgáramos, o hu-««ciíaremmo alleqrát't, 
viéramos holgado 
Vos. os holgárades ,p huviéra-iw vi farefterallegrati. 
des holgado, 
A. fe holgaran , 0 himérancoloroJifarehlreroraHegrati. 
holgado, 
Fftturo, Singolarí. 
Quando yò me holgare ,' fuantio io wt ralkgrero. 
Tu ce holgares ttt ti allegrerttú 
A. fe holgare colmfi rallegrerà. 
Plttrñle. 
Quando nos. nos holgáremos guando mi ei rallegrereme* 
Vos. os holgáredes voi vi allegrerete. 
A , fe holgaren coloroJirallegreramo, 
I T E M . 
Singolare. 
Si yo ms huviére , o avr¿ hol-j'<¡? mi faro rallearato. 
T u te huviéres , o avràs hol- ta ti farki rallegráto. 
gado 
A. íé huviere , o avrà holgz-colui fifarà rallegráto. 
do 
flttrnle. 
Si nos. nos huviéremas , o/ê mi ci{are'mo rdlegráti. 
avrernos holgado 
Vos. os huviéredes, o avréisw* vi fare'te rallegráti. 
holgado 







Avérfe de holgar 
Holgándofe 
Grammatica Spagnuola, cd italiana. 
Perfetto , * Plufcjuam perfetto. 





Accidenti del Verbo Holgarfe, 
II Verbo Holgarfeolere al fignificar rallegrarfi, o darfibel 
tempo, fi diltende aocóra ad alen íígnificati , come vejtido, 
o çafãtaholgado, un veíh'to , o una Icarpa , che venga agili-
ta, cioc , che pecchi piü nel largo , che nello ftrerto: frfe * 
holgar, andaré d dipórto , o à fpaííb : holgar, non far nierí~ 
te, cioé ftar ozió fo, enon lavorare: dia de huelga giorno 
di ripófo, cioè giorno, nel qual non fi lavóra ; huélgome 
mucho dever k V.M.cmfaíkd, mi rallégro infinitamente di 
vedèc che M.S. ftíi bene. 
Çpngiugazíione del Verbo Irregolare Dar, dare, o prefentare. 
Yòdóy 
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Perfetto díjtpíto. • Singolare, 
Yò di io dettí j o dicdi. 
T u dífte tu defli. 
A. diò colm dette, o dtede. 
Pluraíe. 
Nos. dimos Koi di mmo. 
Vos. díftes voi dcfie. 
A. diécon coloro dettero, o diedero, 
Verfetto Indefinito. 
Y b hc dado tó hb dato. 
T u as dado tu hai dato, 
A. dado colm hà dato. 
Piurale. 
Nos. hemos, o a vemos dado non haviámo dato. 
Vos. avèis dado voi havéte dato. 
A. an dado coloro hamo dato. 
1 T E M. 
Singolare. 
Quandoyò húvedado quando io hebbi âato.o dato ctiio 
hebbi. 
T u huvífte dado tu havefti dato. 
ALJU. húvo dado colut hebbe dato. 
Piurale. 
Quando nos. huvímos dado quando mi havémmo dato. 
Vos huvíftes dado voi havefte dato 
Aqu. huviéron dado coloro hebbero dato. 
Plufquam perfeito, Singolare. 
Y o aVia dado io havéva dato 
T u avias dado tu havevi dato 
Aquel avía dado coltn havéva dato 
Piurale. 
Nos. aviámos dado mi hnvevámo ¿tdto. 
Vos. aviades dado voi haveváte dato 
Aqu. avían dado coloro havevam dato. 
H Futuro 
i i4 Grammatica Spagnuola, ed Italiana, 
ítttttro. 
Y ò daté 
T u darás 












I T E M . 
io daro, o ho k dare. 
tH darai , o hai a dare, 
coUii dará, o ha a dare. 
Pkrale. 
Nos. hemos, o tenemos de mi daremo, o haviámo a date: 
dar 
Y ò he , o rengo de dar 
T u as, o tienes de dar 
Aq.a , o tiene d€dar 
Vos. avè i s , o tenéis de dar 




voi daréte, © hewéte a dare, 





diámoi m ú 
date voi, 
dtáfto cobro,, 
Demos nos otros 
Dad vos otros 
Den aquellos 
Ott at iva e Subjuntivo* Singo/are. 




Plégueà Diòs que 
Aunque 
YÒ dé 











Grain matíca Spagnuola, ed Italiana. 
Imperfeto. Snigolare. 
Oxalá Dio voleffe che. 
Si fe. 
Yò dtéíTe, todejfi. 
Tadiéííès m dejfi. 
A. diélfe colmdeffe. 
PlitraUi 
Nos. diéíTemos not de ¡fimo 
Vos. diéflfcdes -uoidéfie 
A. diéíTen coloro de'ffero, 
Í T E M . 
Yò di¿ra,Q-daría 
T u diéras o diiríaS 
A. diera , o daría 
¿0 darh. 
tu daréfli 
. colm dareílrei 
Plnrale. 
Nos. diéramos , o daríamos noi daremmo*. 
Vos. diérades, o dariádes 
h . dieran, o darían 
Pretor hto perfeito. 
Plegué a Diqs que¿ 
Aunque 
Yò aya dado 
T u ayas dado 
A. aya dado 
Nos, ayámos dado 
Vos. ayàis dado 




Yò huviéífe dado 
T u huvieífes dado 




piaccia a Dio che. 
ancorch}. 
io habbia, ditto, 
tu habbia dato, 
colai habbia dato. 
Pluraloi 
not h M i á m o datd 
voi habbtate dato, 
coiofo hábbiano dqtOt 
Stngçkre. 
Dio tioleffe che» 
ancorche. 
to hat/effi dato, 
tu havejfi dato, 
tolfti have'jfe dato. 
H % Vlarak. 
u 6 Gnmmatica Snagnuola, ed italiana. 
Plurale. 
Nos. huviéflemos dado mi, baveffimo dato. 
Vo-i. huvie'lfedes dado voihavefte dato. 
A. huviéflen dado coloro baveffèro dati. 
I T E M . 
Singolare. 
Yò diera, o huviéra dado io haverei dato. 
Tu dieras, o huvieras dado tu haverejlt dato. 
A. diera, o huviéra dado COIM haverehbe date, 
V I Mr ale. 
Nos. diéramos,©huviéramos mi haveremmo dato. 
dado 
Vos. d i é r a d e s ò huviéradesí/ot haveréfte dato. 
dado 
A. dieran, o himeran dado cdoro bavere'bbero dat». 
futuro Singolare. 
Quando yo diére quando io daro. 
Tu dieres , tu dar ai. 
A- diere colui dará. 
Plurale. 
Quando nos. diéremos quando mi dare'mo. 
Vos. dicredes. voi dare'te. 
A dieren coloro darámo. 
I T E M . 
Singolare, 
Si yò huviére, ò avre dado s'io havero date. 
Tu huvicres, o avrás dado tu haverài dato. 
A. Jiuviéi e,o avrà dado colui haverá dato, 
Plurale. 
Si nos. huvicremos , à avré- fi uoi havere'mo date. 
ni os d. do 
Vos. huviéredes , ò avrèis vokhavere'te dato. 
d.ido 
A. huvicren , ò avràn àaâocoléro haverámo date. 
Jnfintivel 
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Infinitivo, 
Dar àare. 
Perfetto, eplufíjuam perfette. 
Avèr dado avir dnto. 
Futuro. 
Avèr de dar haver a dare. 
Gerundio. 
Dando dando. 
Accidenti dei Verbe Dar. 
II Verbo D a r , fignífica propriamente in lípagnuqlo dare 
o donare, e íi piglia ancóra in mala parte, cioè dare, o per-
cuótere. '< 
Dar dado. Dar prefentato , prefentare, donare. Dar de 
manó. «Ibbandonare, laíciár e , ributrare. Dar a /¡^mÜare ad 
uíiira. Dar in roflro. Rinfacciare , rimproverare. Dar fe 
priéjfa. Aífrettarfi, íbllecitarfi, follecitare, far fretta à fc fteí-
íb. Dar priejfa a otro. AfFrettare, foliecitar uno,, far fretta. 
Dar *lpdrà bien. Dare il biion prò. CongratuLiríi. D a r por 
bien empleado. O'édere, o tenere d'haver bene fpefajod im-
piegata una cofa. Dar el pefame. Condolérfí. Far le condo-
glienzecon alcuno. Dar parte a alguno de algmacof^Qon-
ferire, comunicare una cofa ad uno. Dar de coẑ es. Dar de' 
calci. Dar pe fadúmbre. Dar faffidio , o nóia. Dar e¡ue dcfir 
deji. Dar che dire di fe. Dar a fer liberal. Commcúre ad 
éíTer libérale, diventar libérale. Dar voz.es. Cridare, dar vo-
ei. Dar a defiajo. Dare in cóttimo. Dar a efiogèr. Dare a fcel-
ta. Dar en el blanco. Dar nel fegno. Dar fatisfación. Giuíli-
íicaríi. Dar ventaja. Cédsre , confeííaríi da manco. Dar de 
palos. Dar delle baílonate, baftonare. Dar configo en al-
gún lugar* Arrivare, o giugnet e in un luogo. Dar carta de 
horro alefclavo. Dar liberta alio fchiavo. Dar por libre algu-
no. Liberar uno. Dar papilla. Ingannare , mcriar f come íl 
dice) pel nafo.Dare ad inténdere una cofa per una'aítra.Díír al 
trafie con todo. Rovinare, o feompigliare ogni cofa. Dar ¡alvo 
conduto. Dar falvo condótto. Dar al través. Andate al tra-
H 5 - verfo. 
iiS Grammatica Spagnuola, ed Italiana, 
verfo, cioè pericolai-fe, o correr rífico ci'annegarii. Dar el re-
lax las horas. Sonare l'hore, l'iioriuólo. Que hora ha dado? 
Che horaè fuñara; Dar perro muerto. Queíta frafe s'ula, 
quando fi è tratraco con una donna di pánico , e'non fi t pa-
gara, che noi dii'émmo, Gmntare. Dar garrote. Strangolare. 
Dargraciat. Ringraziare. Dar en tjtte entender. Dar che 
fare, cioè che pçpfare. Dar de/.AUungaríi, come fi dice, di 
calzettc, panni , e íimili , quando tirando í¡ diíiéndo-
np , ed allárgano. Dar fiado. Dare à credénza. Dar 
aguamanos. Dar dell' acqua alie mani. Dar largai a algún 
negocio, yUiungare un negozio, tirare in lungo un negozio. 
D-ír Ufe/íal. Dar la caparra. 
11 Verbo Andar c folo irregolare nel préterito primo 
dell* Indicativo, neil' Impeifetto, e nei futuro del foggiunti' 
v o ^ fi congiúga cosi. 
¿índiíve, anduvifte, anduvo, anduvimos, andtívíjies^andtivió-
roH. 
Andavieffe, anduviejfes, anduéietfè, anduvtejfemos, anduvief-
jeü í , anduviéjfen. 
jindtiviére ¡anduvieres ¡anduviere¡anduviéremos:¡anduviéredes1 
unduv eren. 
Raccolta dé Férbi dittongati della prima Conjugaz.ione. 
Acertar, acierto, as Darnelfcgnoy far prudente-' 
mente una cofa. 
acordar, acuerdo, as r¡'cordare,accordare. 
acordade yo me acuerdo rtcordarfi. 
acoftaríc, yo me acueito andir a dormiré, o a letto. 
Adcílrar, adieftro as guidare, o menaje per la baona 
firad.i. 
Agorar, agüero, as augurare, profetizare 
Alentar, aliento, as pigli^r lena , rmcorar/i, inani-
imrfi. 
Almorçar, almucr^Oj as afciolvere,far colazjon la mat-
tina 
Amolar, amuelo as anotare. 
Apa-




























coftar, cuefto, as 






aggwflar i l tiro, pigliar ia mi* 
rajmberciare, 
rovinare^mandur a terra, ¡fifi' 
Mare. 




mondare i l grano infu taút., di-
loiUre. 







acwdare ,patrp<ire, cmvenire: 




contare, m rrar e ,r a c conta re. 
cojiare. 
manomettere , cioè partiré pa-
ne, cacio, e fimili: overo, co-
mÍMciare a cavar vino duna 
botte, olio dHK coppv, &per 
ufo di mangiare, o di here. 
H 4 degollar. 
l i o Grammatica Spagnuola, ed Italiana, 
degollar, degüello, as Jcmnare. 
tlenoftar,denueito, as iufumare,vituperare. 
deiocjr , derueco, as rovinsre^mandar a terra. 
defalíoíTegar deíalfoílíegOjas inquietarejnoleftare. 
4eico¡gai-3deicuelgo, as fiaccare, o calar cofafojpefa. 
deiconcei car,derconcje[to,as fconcertare.fcordare. 
defcontar, defcuento^as fcontare. 
derenteiiar,dcfentierro, as diffotterrare. 
d es h erra r,des hierro,as ¡ferrare. 
defo!lar,deíuello3 as fcorticare. 
defperrar, defpieito,as deftaref'Oerrliare. 
deftemplar^deiliemplOjas ¡regalare, fcordare , come ftro* 
menti mufici. 
defterrai^deftierrOjas biiindiresfihare.fi confinare, 
dezmar, di'ezmo,as decimar e. 
elar, yelo, as ghiactiarcgelare. 
emendau,emiendo, as emendarejorreggere. 
empedrar, eiDpiedro,as impetrarejajiricare, 
encenfarjencienfo, as incenfure. 
encerrar, encíei ro,as ferrare, o clowder dentro, 
encomendar,encomiendo as, raccommandAre, 
cnconti'ar,encueRtro,a$ incontrare, 
cneíTar, enyeílo, as ingejfare. 
eni.inwrenrai'jenfangvientoas infangtiinare. 
encerrar , en tiei i o, as, fottcrrare,f¿ppe/lire. 
enrregar,eiui icgo, as tenfegnare, dare. 
errar,y err o, a s err are,fallare. 
cfcalentar.efcalienro, as rtfaldare. 
cícannentar,efcarmiencb, as fpenmemare ,provare , plgliar 
ejempio. 
csforçarjCsfuerçOjas inammare, incitare. 
cftregav,eíh-iego,as fregare. 
fotçar /ueiço.as sfcrz,are,coflrignere. 
íi'cgar,frie¿o,as ngovemar leftovigUe,cioe ripo-
hr i rúafi da cucina, lavar le 
%'afa (come diceno a Siena) 
governar. 





invernar, invierno, as 



























rallegrarfi, âarfi h l tempo 
Hon far mente > no» iavo? 
rare. 
calpeflare fiãlpiceiare. 







penfare, governare cavalli , * 
Jimili. 
pop olare,far gente, 
















rae or re i ferns enti,polar. 
fegarejnie'tere. 
federe. 
feiorre,überare mo eU cofa, che 
lo rftenga 
li% Grammatíca Spagnuola, ed Italiana. 









trammare , come vino , e fi-
rniti. 
Cangiarejnutare$igliar,o met-


































voltar exornare penderé, 
cmcere. 
ConCernerejoccare. 




































Verbi , che httttno il dktottgo nella terz.a Congiagawne. 
advertirjadvierto,es awertire^mmonire. 




































verfare,ma, vedi verter, 
r mfacetar e j beneficifatti. 
T i hò raccolto '1 número de' Verbi díttongati del/e 
C o n -
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Conjugazioni Caftigliane, tralafciando a bello ftúdio la 
maggior pane de' compoftí,' i m i n t o r i formalmente de ' íem-
p l i c i , con prefuppofto che á ciafcuno fía noto, ií Dittongo 
altro non ¿(Tere, che d«e vocali pronunziate chiara, e ái-
í l in tamente con una certa forza comunicata loro dall'accen-
to acuto, i l quale fà fvanire i l dittongo, ogní volta che tale 
accento non cade fcpra la Ictteia e de' Dit thonghi u è , 8c iè, 
e tal dittongo accentuato ha luogo íblo neile períone fin-
golari, e nell' última del plurale nelprefente del Indicativo, 
neir Imperativo, e nel (oggiuntivo, come daTeguemi Ver-
bi rogar, & defenderé fi potra vedere. 
E anche da notare che da' Veibi dittongati derivano nomi 
di t tongatí come da bolar volare; buelo , volato ducellí\ 
da rogar , fregare-; ruego preghiera : da errar, erraret 
yerro, errare: da governar , governar'e \ govierno,governa-
mento. & c . 
Indicativo. 
Rnego, ruegas, ruega. Bagamos, rogáis, ruegan. 
Defiendo, defiendes, defiende. Defendemos, defendéis, defien-
den. 
. Imperativo. 
fyte'ga ta, ruegtte aquel. Roguemos mfotros, rogadvofotros^ rtte-
guen aquellos. 
Defiende tu, defienda aquél, defendamos mfotros, defended vo-
fotros, defiendan aquellos. 
Sopffiunt. 
Raegue, r,legues, ruegue, roguemos, rogueis,rueguen. 
Defienda, defiendas, defienda ; defendamos, de fendais ̂ defien-
dan. 
Neg/i altri tempi fi piglia la letter a radicale del loro Infiniti-
vo, che e rogar, defenderé: tufo poi di tali dittonçhi nelle 
dizjonifi potra da fe vedere nelU mia Grammática Tofca-
na,e Lattna, imitolata F A X linguje Italics la qual'em-




T u lées 






T u leias 
A . leia 
Imferfetto* 
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io bò letto. 
tn hai leito, 
coltii ha letto. 
Plftrale. 
Nos. hemos, o avernos leído, mt haviam» letto. 
Vos. avèis Itycfo kavete letto. 
A3 an leído * " C Q U T O bmno letto. 











Y ò he leído 
T u as leído 
A . a leído 
i i 6 Gram tnatica Spagnuola, ed Italiana, 
I T E M . 
Singolare. 
Quando yo húve leído ejuando io hebbi letto* 
T u huvílle leído ta haveflt letto. 
A» húvo leído. colai hebbe letto. 
Ülurale. 
Quando HOS. huvínuos le ído, {quando noi havemmo letto 
Mos. huvíftes leído 
A ' huviéron leído 
Plufcjttam ferfetto 
Yò avía leído 
T u avías leído 
A. avía leído 
Nos. aviamos leído 
VO-J. avíades Isído 
A. avía leído 
Futuro. 
Yó leeiè 





Hot híivéfle letto. 
colero hebbero letto. 
StngoUre. 
io h aven o letto. 
tu havévi letto. 
colm hat/eva letto. 
Pterale. 
noi havevdmo lettoi 
Voi have vate letto. 









I T E M . 
Yò hè , ten^o ^e leèc 
Tuas, o tienes de leèc 
A, ha, o cisne de leèr 
Singolare. 
ioxleggerò,oho a leggere* 
tH leggeràiy o hat a léggete* 
colni leggera, o ha a leggere. 
Plttrale. 
Nos. hémos , o tênémos de«oi leggeremo, o havidmo a leg" 
leèr gere. 
Vos. ayéis , o teljèis de leèr 'voileggtrtte^ o have'te a le'ggere. 
Aquel» 
Grammatica Spagnuola, ed Italiana. i x j 
Aquel, an, o ciénen de leèc coloro leggerámo, o hanno a leg-
gere. 
Imperativo. Singolare, 
Lée tu léggitu. 
Léa aquel ĝg*1 colui. 
Plurak. 
Leamos nos otros 
Leed vos órros 
Léan aquellos 
Ottativo, e Stièjuntive. 
Plegué à Dios que 
Aunque 
Yòléa 












T u leiéííes 




Yò leiéra, o leería 
Tu lejéras, o leerías 
A . leiéca, o leería 
Singolare. 
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Plurale. 
Nos. leiéramos, o leeiíamos mi leg êre'mmo. 
Vos. leiérades, o leenacks 
A . leiéfan, o leerían 
Perfetto. 
P legué á Dios que 
Aunque 
Y ò aya leído 
T u ayas leído 
Aqu . aya leído 
Nos. ayámos leído 
Vos. ayáis leído 




Yò huviéflè leído 
T u huiéíTes leído 
A.huveiffeleído. 
Nos. huvíéíTemos l e ído 
Vos. buviéíTedes leído 
A. huviéíTen leído 
V / H leggerefie. 
coloro ieggere'bbero 
Stngolare'é 
piaccia a Dio che. 
ancorche. 
io hábbia letto. 
j tu habbia letto. 
coluihabbia letto. 
Plurale. 
noi babbiámo letto. 
voi habbiáte letto. 
coloro hibbtano letto: 
Singolare. 
Dio voleffe che. 
ancorche. 
io haye'Jfi letto. 
tK havejfi letto. 
Colm httveffe letto. 
flarde. 
mi havéjfmo letto. 
voi havéfte letto. 
coloro haveffero letto. 
I T E M . 
Singolare. 
N ò leiéra, o huviéra leído io haverei letto. 
T u leiéras, ò huvieras leído m haverejli, letto. 
A . leiéra, o huviéra leídoí colm haverebbe letto. 
Plurale. 
Nos. leieramos, o huviéra-»»* haveremmo letto. 
mos leído 
Vos. leiérades, o huyiérades voi haverefle letto. 
leído. 
A . leiéraii) o huviéran leido coloro havmbbero letto. 
Futuro. 
Gramímtica Spagnuola, èd íraíianât I29 
Futuro. Sivgolare, 
"Qttmào yo k i é r e ijuando io leggero. 
Tu leiéces tu kggerai. 
A. leíéf 6 colttt leggera. 
Pltirale. 
Nos. leiéremos noi leggeremo* 
Vos. leiéredes yoí levgérete. 
A lèiéren coloro leggeránno* 
1 T E M . 
StHgolare» 
Si yò huViéi"<^t) havrè leído s to^avero lettò. 
T u havicres, o avràs leido tnhaverat letto. 
Á . huviéte, o avrà leído CÍ/SÍ haverá iettúi 
Piurale. ' • 
Si ftos. huviéremos , o avré-ye noiha-Véremo lettot 
mos leído 
Vos. huviéredes, o avrèis' leí-v«' haverett letto, 
do 
A . huviéten, o avràn leído coloro haverãnmletts, 
Infimivo. 
Leèt leggere. 
Perfetto e f lufcjuam perfettO* 
Avér leído ^/í^fr toíf. 
Futuro. 
Avér de leèr /ww»' <« leggertt 
Eftarpor leèr fiar fer leggere, 
Gerundto, 
Leyéndo leggéndo. 
Vhrhz.me dei Verbo irregolare Ver, vcdere, 
N Indicativo. Swgolare. 
Yò véo ioVeggo. 
T u vès - ttt Vi-ai. 
A, vè tolmvedt. 
I Piurale 




coloro veirqonô  0 yedono. 
Nos. vemos 
Vos. vèis 
A . vén 
Imperfeito. 
Yò vía, ò veía 
T u vías 
A . vía , o veía 
Nos. víamos, o veíamos 
Vos. víades 
A. vían, o veían 
Perfetto definito. 
Yò vi 
T u vífte 


















io ho vedüto. 
ttt hat vedúto. 
colttihà vedkto. 
PltíraU. 





Yò he vílto 
T u as vífto 
A . à v í f t o 
Vos. avéis vifto 
Aqu. an vifto 
Qiwndo yò húve vifto 
T u huvífte vífto 
Aqu. húvo vifto 
voi havece vedúto. 
coloro hmm vedüto* 
I T E M -
Singolare. 
guando io hebhi vedúto^o vedú-
to ch'to hebbi. 
tu híivcfii vedkto. 
tofai hebbe vedtttQ. 
Pfarale-
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Piurale. 
Qnnndo no.s huvimos viito quando mi haye'mmo vedxto 
Vos. iniví/tes vilto 
Aq. huviéron vifto 
Phtfquam perfeito. 
voi havejie vedúto. 
coloro hébbero vedüto 
Yò avía vifto 
T u avías vílto 
A . avía víílo 
Nos¿ aviamos vífto 
Vos. avíades vírto 
A. avían vífto 
Futuro. 
Yo veie 
T u veris 





io b.-ivcvA vedúto. 
ta havevi vedúto 
colui b.ive'va vedúto 
Piar le . 
>iot bAvevÁnto ve'dúto. 
voi havevátevedmo. 









I T E M . 
Yò hè,o rengo de vèr 
TuaSjü cienes de ver 
A . a, o tiene de ver 
Smgolnre. 
io vedrô o loo a. vcáe're 
ttf vedrài,o hai a vedere. 
colm vedrkyd hk a vedere 
Plwde. 
Nos. hemos , o tenemos de mi vedrémo , o baviámo a vç-
dere. 
voi vedre'tefi havete a véàére. 
Coloro vedrámo}o hanna a ve* 
de're. 
ver 
Vos, avèisjO cenáis de ver 






vegga colui I 
fiaccim à Dio che 
ancorchè. 
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Plaraie. 
Veamos nos ótros vediâmo »OÍ] 
Ved vos ócios vedete voi 
Vean aquellos véggmo coloro. 
Onativo , e SnbjtMtivú.. Singolare. 
Plegué a Dios que 
Aunque 
Yò véa io veggit 
T u véa* tti vegga 
A. Vea coltti vegga 
Piftrale. 
Nos. veâmos^ noivediãmo 
Vos. veáis voivediáte 
A» vean coloro ve'ggano: 
Imperfeitas Singolare. 
Oxalá Dio vekjfe che 
Yò vicíTe io vede'JJi 
T u viéffes tu vedefi 
A. viéíFe colm vedt'lfe 
Piftrale. 
Nos. viéíTemos not vedeffmo 
Vos.viéflTedes voitíedefle 
A. vié/Ieii- coloro vedefero-






Nos. viéiamoSjO veríamos mivedremmo 
Vos. viérades,a veríades voi vedrefte. 
A . vieran, o verían coloro vedrébbm. 
Yò viéríijO'vería 
T u viéraSjO verías 
A . viera, o vería 
Perfet^ 
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Singolare. 
fiaccia A Dio che 
encorche 
io haWiei vtáúto 
tu habbia vedúto 
tolui habbiíivedHte* 
Fíltrale. 
fíoi habbiámo veânto. 
vol habbiáce^veduto. 





COIM havéffe vedmo. 
Plurale. 
mi havejfmo vedúto 
voi hnvéfle vednto 
colero baveffero vednto. 
I T E M . 
Singolttre. 
Yò viéra,o huviéra vido io haverei vedúto. 
T u vieras, o huvieras vifto tu bavcrefti vediíto 
A. viera , o huviéra vilto colui haverébbe vedúto 
Plnrale, 
Nos. viéramoSjO huviéramos mi havere'mmo vedút» 
vifto 
Vos. viérades , o huviérades voi haverefie vedúto 
vifto. 
Aqu. vieran, o huviéranvi- coloro haverébbéro vedúto 
Ito. 
Futuro, Swgolare. ' 
Quando yò viere qumdo 10 vedrò 
Tuvieres /; ruvedrài 
Perfetto. 
Plegué á Dios que 
Aunque 
Yò aya vifto 
T u ayas vifto 
A. aya vifto 
ís3os. ayámos vifto 
Vos. ay àis vifto 




Yò huviéíle vifto 
T u huviéfles vifto 
A. huviéíTe vifto 
Nos. huviéíTemos vifto 
Vos huviéíTedes vifto 
A.huviéííèn vifto 
A, vié-
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A . viéte colui vedrà 
Píuráie. 
Quando nos. v iéremos quando noi veârcmo 
Vos. viéredes voi vedrc'te. 
vicien coloro vedrámo. 
I T E M , 
Sm volare. 
Si yò huviére, o avrè vifto f-io havero vedáto. 
T u huviéres, o avias vifto tu haverài vedkto. 
A? huviére, o avrà vifto cohú havera vedmo. 
Plurale. 
Si nos. huviéremos > o avié- fe noi havere'mo vedüto. 
mos vifto r 
Vos. huviéredes , o aviéis v i - vot havere'tc veduto. 
fto, 
Aquel, huviéien ,o avian v i - coloro haveramo vedtito, 
fto. 
Infinitivo. 
V ç t vedere* 
TerfettO) e plafefuam perfetto, 
Avér viite ' havèrvedúto.. ^ 
Futuro. - • ' 
Avèr de ver haveravede'ri. 
Gerundio. 
Viendo vedéndo. 
Accidentia e propriety del Verfó, Ver. 
Ver , o Péèr fignífica propriamente vedére , o vedèrluti íe. 
Ver a'íle volee s'artribuüce irhpropriamente in Caftigliano: 
Com'in Toícano ad altra fí?nificazione , che ñon è vedé-ce, 
come m vetó como llueve f non vedéte voi com* e' piòve ? e 
c ió fi dice non foío, vedendo che pióve , ma anche ftando 
íerrato i n Juogo3dove non íi vegga. Veryñ piglia anco in fen-
íb di 
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fo di conófcere , o accórgei"íi ,cosí: no avéü vifto , lo que 
eiveis hecho? non conoíce te , o non vi fere voi accorro d i 
fuello, che hevéce farto .? ojos qut no ven, cor apenque no llo-
ra: quefto proverbio in Tofcano Ci converte c o s í : quel ío 
que Tócchio non vede , i l cuòr non crede. Echar de ver: 
accórgérí i , avvedéríijConóícere, vedére. Ver antes: antive-
dére, prevedére: ver otra vez:, rivedére , o vedére un' altra 
volca. Ver entre dos Inẑ es : vedére al barlúme, cioè , eí lèndo 
t i á g i o r n o , e nor te , non diftinguere , e difeerner bene 
cjueüo che íiapprerenra: aràfver-.ú pferer miojfecondo '1 mio 
giudizio.:{rf ver veamos: quefto modo d i dire s'ula, quando 
non íiarao cerci deli'evento , o fucceíTo d'üna cofa , e vo-
gliámo fame in quaíche cofa la pmova, che noi diremmo 
í e r veàére fey&ç. 














Vos, queríades ' 
A. querían " 
Pirfetto definito. 
Yo quífe 
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A. quí íb colui yo l fc j volle. 
^ F luraU. 
Nos. quisimos not volemmo-
Vos.quisíftes' voi volefic. 
A. quiíiéran Coloro^volferoj vQllero* 
Perfetto Indefinito. 
Y ó h ç querido io ho volúto 
T u as querido tu bai voluta 
A . à querido colui ha volúto* 
Tlurale. • 
Nos. hémos , o a v é m o s q u ç - noihaviamQVolúto, 
r ido 
Vos. avèis querídq yoi have'te volúta. 
A . an querido çoloro hmno voluiq*: 
I T E M ; 
Singolare. 
Quando yò húve querido quando io hehbivdutb 
1 u huvífte querido tu bavefii volúto 
A. h ú v o querido çoluihebbe volúto. 
Pfarale, 
Quando fios. huvímos que- qmndo noi bavmmo volmo, 
r ido 
Vos, huvíftes querido voi havéfie vol&to 
A. huviéron querido coloro hibbero volttto., 
Pluquam ferfetto.. Singolare. 
Y o avia querido io bavevavolúto . 
T u avias querido, tu havevi volúto 
A . avia querídç colui haveva volúto^ 
Plurale. 
Nos aviamos querido noi bavevárrto volúto 
Vos. avíadesquerido voi havevátevp lúto 
A . avian querido çoloro h a v é v a m volktffs 
Futuro* Futuro. 
Yò querrá Singolare* 
T u 
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T u querias m vorrài 
^ . .quer rá çolttivorrà. 
Plttrale. 
Nos. querremos not varrem» 
Vos. querréis <voi vorrete 
A . querrán coloro vorrãnno. 
I T E M . 
Siftgolare. 
Yò he, o rejlgo de querèr -io vorro, ohoa volere 
Tu as, o tienes -de <|uerér tu borrai., o hm a, volére 
A . a » o tiéne dequerèr çolmvorrà^ohÀavoWe. 
Títtrde, 
Nos. hemos, o tenémos de mi vorremo^ o habbiâmo 4 yv* 
querèr Ure 
Vos. avè i s , o tenéis de que- voi vorrete , o havete a vo-* 
rèr . lere-
A, an, o tiénen de querèr coloró vormnne, o hanmavo^ 
lere. 
L'' Imperathoi cafo che talvoka s'uji, flforma cosh 
Singolare. 
Quiére tu voglitu 
Quiera aquél voglia colui 
Plurale. 
Queramos nos otros vogliâmomi 
Quered vos otros uogliáte voi. 
Quieran aquellos vogliám coloro. 
Olfativo, e Subjuntivo. Singolare. 
Plegué a Diòs que fiaccia a Dio che. 
Aunque ancorchè 
Yò quiéra iovòglia< 
T u quieras tu voglia. 








Y ò quifiéviflc 








• * i " voi vogltate. 
coloro vogliano. 
Smgolare. 








Yò qaifiéra, o querría 
T u quifíéras, p querrías 
" ra, olqueçría 
I T E M , 
Singolare. 




Nos. quifiéramos , o qatirn-no^vorremmo. 
mos 'r 
Vos. quiíiérades , d que r rLww vorrefle. 
des 
A . quifiéran, o querrían 
Perfetto 
Plegué a Diòs que 
Aunque 
Y ò ã aya quer ido 
T u ayas querido 
A. áya querido 
Nos. ayámos aucr ído 
Vos. 
A, áyiih querido 
coloro vorré&bero. 
Singolare. 
piaccia a Dio che. 
ancorchè. 
io ha,bbÍA vol/tto. 
tu hubbia voluta, 
colui habbm volúto. 
Plurale. 
KO¡ habbifimo voJUl».' 
vot habbiáte volúto. 
toloro hábbmno volólo. 
Plttf 
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PlufíjUAm yerfem. Singolare. 
Oxalá Dio volejfe che. 
Aunque ancorchè. 
Yò huviéílè querido iohavejji volúto^ 
T u huviéíTes querido tuhavejfivolúto. 
A. huviéiíc quéfidò colm havéjfe voluto* 
Tlnrale. 
Nos. huviéííèmos querido mi hnveffimo volata. 
Vos. huviéíTedes querido voi havéfie volúto.] 
A. huviéíTen quéra i f coluro haveffhr» volúto. 
I T E M . 
Singolare. 
Yò quifiéra , p huviéra querí-zo haverei volúto. 
do 
Tu quiíiéras, o huviéras qucrí-í» haverejli volútó. 
do 
A. quifiéra, o huviéra queii-coluihaverebbe volúto. 
do 
Plurale. 
Nos. quii léramos, o huviéra- noi haverémmo vofúte. 
mos querido 
Vos. quifiétades, o huviéradesvw haverefle volúto. 
querido 
A.-oniíiéran, o huviéran que- coloro havere'bbero Voluta. 
rido s 
Ffttftro Singolare. 
Quando yò quifiére quando io yorrò. 
T u quifiéres mvorrai. 
h . quifiére colai vorrà. 
Tlnrale. 
Quando nos. «juifiéremos yttando mi vorremo. 
Vos. qüiíiéredes voivorréte. 
A. quifiéren tolòro vorránno. 
1 T E M. 
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I T E M . 
Singolare. 
Si yh huviére, ò avré querido sio haverovolúto. 
T u huvicres, o avràs querido haverki volúto. 
A . h u v i é r e , o avrà querido ' colui haver k y olmo, 
Plurale. 
Si nos. huviéremos,o avrémos fe not havere'mo volúto. 
querido 
Vos. huviéredes, o avrèis que- voi haverete volúto. 
r ido 
A . huviéren, o avràn querido coloro hmerànno volúto. 
Infinitivo. 
Querer volére. 
Perfetto, flufcjmm perfeito. 
Avér querido haver voluto. 
Futuro. 
Avér de querer haver a volére. 
Eftar por querèr fiar per volére. 
Gerundio. 
Queriendo voléndo. 
Prõprietà delFerbo^ Querer 
I I Verbo querer, fígnífica propriamente volere cioè haver 
volontà , vóglia, o animo: querer airolutamente lignífi-
ca ancora volèr bene , o portar amore: querer bien : volèr 
bene, amare : querer antes: voler piu tofto , o piíi prefto : 
querer mal: volèr male , haver in odio ,fer bièn, o malqm-
fio o querido de algúno : éíTer bene, o mal volúto da al-
cuno. 
Variaz-iove dei Verbo irregolare, Entender, Inténdere. 
Indicativo. Singolíite. 
Yo entiendo io intendo. 
T u entiendes tu intendi. 
A. entiende eolui intende. 
Tluralt. 






























io h a intefo. 
tu hàt intefo. 
colui hà inte'fo. 
Plurale. 
Nos. hemos, o avernos enten* noi babbidmo intéfa. 
dído 
Vos. avcis entendido voihavéte inte'fo. 
A. an entendido coloro hanno intefi. 
I T E M . 
Singolare. 
Qaando yo hú've entendido quando io hebb' intefo. 
Tu huvífte entendido t» bavefl' intefo. 












Yò he entendido 
T u as entendido 
A. a entendido 
Plaralt 
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1'Iar ale. 
Qtiando nõs htjvímos enten- quando nei havewmo intefo, 
dido 
Vos. huvíftcs entendido 
A. huviéron entendido 
Pltifcjitam ferfitto. 
Yt> avia entendido 
T u avías entendido. 
A. avía entendido 
Nos. aviamos entendido 
Vos. avíades entendido 
A. avían entendido. 
Futuro. 
Yò entenderé 
T u entenderás 
A . entenderá 
Nos. emendevèrnos 
Vos. entenderéis 
A . entenderán 
voi havefie intéfo. 
coloro bebbero intefi. 
Singclare. 
io haveva intefo. 
ta havev mtefo. 
colui have'vd intefo. 
Tltorde. ; 
not h&vevÁmo intefii 
Voi haveváte intefo. 
coloro have'vmo intefo. 
Sinoolare* 
J s * 
to intender o. 






I T E M . 
^ SingoUre. 
Yò he, 6 tengo de entender io intendera, o bo adintendere. 
Tuas, o tienes de encender mintenderái} o hai ad intén-
dere. 
A. a o tiene de in tendèí colui intenderá,, o ba ad intén-
dere. 
Plurale. 
Nos. hemos, o tenemos de en- noi intendere'mo, o b/}via?»o ad 
tender * itite'ndere. 
Vos. av¿ is, o tenéis de enten-üo? intendere'te) o bavete ad fo-
dér tendere. 
A. an, o tienen de entender coloh intenderttmo, o hanm a i 
inténdere. 
^m^srá,' 








Ottativo. c Suhymttvo. 
Siwgohrrc. 











Entendámos nos ótros 
Eiuendéd vos ótros 
Eniiéndan aquellos 




























I T E M . 
Sin gol are. 
Yò entendiéra', ò entendería totntenderct. 
Tu entendieras, o entenderías tu mienderéfli, 
A encendiera, o entendería colui menderébbt. 
Plur.ile. 
Nos. entendiéramos, o enten- not intenitrémtns. 
deríamos Vos. 
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Vos. entendiéiades, o enten- voi intendtrefie 
deriadcs 
A* entendieran , o zmenàa-colorointenderebbero, 
rían 
Siwolarr> 
yiaccia a Dio che 
ancorchè 
io hahbia inte'fó 
tu habbia, tntéjhi 
colui habbia intéfo* 
Plurale-
not habbidmo intép» 
Perfetto. 
Plegué á Dios que 
Aunque 
Yò aya entendido 
T u ayas entendido 
A . aya entendido 
Nos. ayámos entendido 
Vos. ayáis intendido 




Yò huviéíTe entendido 
T u huvicfTes entendido 
Á. huviéíTe entendido 
vot habbtáte intefi 
coloro hábbitwo wte'fv. 
SwgoUrc* 
Dio voleffe che 
io havefs intefi. 
tu havefs ititefo. 
colnt haveffe intefi. 
Phtrale. 
Nos. huviéííêmos entendido noi havéjfimo intefi. 
Vos.huviéíledes entendido voihavéjie rntefo. 
A. huvicíTen entendido coloro havçffèro iniefi. 
I T E M . 
Singolare. 
Yò entendiera , o huviéra en- to haverei intefi 
tendido 
T u entendiéras , o huviéras ttt havereji' inte'fi. 
entendido 
A . entendiera , o huviéra in-Coinihaverebb' intefi. 
tendido 
Phríúe. 
Nosentendicramos,o huvi¿j-a-»w kavermmo intefi 
mos entendido 
Vos; 
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Vos. cntendiéiades, o huvié- voihaveréfteintéfo. 
ra des encendido 
A, entendieran , o huvicran coloro haverébbcro intefei 
entendido 
Futuro. Sinçolare* 
Qiiando yó entendiere quando io incenderá 
Tú entendieres tuintexderki. 
A. entendiere colai intenderá. 
Piar ale. 
Qnando nos. entendiéremos quando mi intendert'm* 
Vos. entendiéredes voi ¡nter.derete 
A. entendiéten coloro intenderánno 
1 T E M . 
Si» Rolare. 
Si yò hnvicre, o avre enren- s'to havero intefi 
dído 
T u huviéres , o avràs tnten- ta havefxi intéfo 
dido^ 
A. huviére , o avrí entendí- colni havírà intejô, 
do. 
Plara/e. 
Sinos. huViévcmos j o avié- fe not haveremo intefó 
nios entendido 
Vos. Iniviéredes, o aviéis en- voi haveréte intéfo 
tendido . 





A v ér en tendido haver Intefi. 
futuro. 
Avèr de entemlèr haver ad intendere. 
K í>ef 
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Ser parà entender ejfer per inte'ndere. 
Gerundio 
E n t e n d i é n d o intendendo. 
Accidepú del Verbo Entender. 
'Entender, non fignífica aitro, fecondo la fua natura , chç, 
intendere, o capíre. Entender , altre volte fignífica Penfare, 
Crédere ; come Entendi qtte «Jlávades comiendo; penfáva , o 
credéva, che voi deíináíte. Entendido le tengo: io Thò giá 
inté ío > io conofeo r h u m ò r (ao. Venir, o llegar a entendèr.ve-
n i r g l i a g l i orechi, o venir a faper per fortuna una c o f a T o 
me entiendo: io m'intendo. cioè io sò quelle ch'io m i dico 
o ch'io m i fò .• No entende'rjele mas: non faper piu : non fi 
difténdcr pià oltre i l fuo giudizio. Entender en algo : At' 
tendere, od occapadi, fpéndere i l tempo , e l o ftúdio in 
una cofa. 
Fáriazten* del Verbo Poder: Potére. 
' • Indicative. 
Y ò puédo 




A . p u é d e n 
Jmperfetto. 
Yò podíft 
T u podias 
A . podia 
Nos. podíamos 
Vos. podíades 

















Gramitiatícá Spagnuoía, ed Italiana. 147 
Perfetto definito, Stngotare. 
Yò púde io potètti, opote i 
Ttipudífte tu potéfti 
Aqu.púdo colai potette,í) pote. 
Pluralc. 
Nos. pudimos not potcmmo. 
Vos. pudíftes vai potete, 
A. pudiéroil coloro potéro>to,c pote'ttero, 
íerfetto Indefinito. 
Singolare. 
, Yò he podi do io ho potüto 
Tu as podido tu hat pot uto. 
Acj, a podido colui ha potüto. 
Plurale. 
Nos. hemos, o avernos pod í - mi baviamo potúto. 
do 
Vos. avèís podido voi havete potúto 
A. an podido coloro hamo potúto. 
Í T E M . 
Singolare. 
Qaando yò húve podido quando io hebbipotítttu 
T u huvífte podido tu havéfiipotmo. 
A. húve podido colui hebbepotutó. 
t í m a l e . 
Quando nos= huvímos p o d í - guando mi hnvemmo potútOi 
do 
Vos. huvíftes podido tioi havéfie potúto¿ 
A . huviéron podido coloro hebberopotMOi 
Plufijuam perfttto, $ingolare¿ 
Yo avía podido io hnvéva potútá 
T u avía podido tu have'vi potúto 
A. avía podido folui havéva potúto* 
K. ?• Plurale. 
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Flarale. 
mihavevámo pot uto, 
not haveváte fotuto 
coloro bavevano pot tit o. 
I48 
Nos. aviamos podido 
Vos. avíades podido 
A. avían podido 
futuro. 
Yò podré 













I T E M . 
Singolarc. 
Yò lié o tengo de poder io potro ¡ohoa pote're 
Tu as, o tienes de podér tu potrki, o hàt a pot ere 
A. a, o tiene de podèr colm potra, o han potére. 
Plurale. 
Nos. hemos, o tenemos de noi potre'mo , o haviámo a pO' 
poder tere. 
Vos. a vèis' ̂  o tenéis de po- votpotrete, o have'te a pote're 
der 
À. an, o tienen de poder coUro.peframo, o hannoa po' 
tere. 
II modo ImperAÚ-Vo mn pare, che pojfu militare in quejl$ 
Verbo. 
OttatiVo, e Subjuntivo. Síngoíare. 
Plegué á Dios que piaccia à Dio che 
Aunque ancorchè 
Yò pueda io pnff<i 
Tu puedas tu poffit 
A-pueda celmpojftt 
Tltirak* 






Dio volefje cae 
io potéjfi 
tu potejfi 


















A . pudicíTen 
Yo pudiera , o podría 
T u pudieras, o podrías 






Nos. pudiéramos, o podría- mipotrcmmo 
ni os 
Vos. pudiérades , o podría- voi potre'fle. 
des 
A . pudieran, o podrían 
Perfetto. 
Plegué á Dios que 
Aunque 
Yò aya podido 
T u iyas podido 
A. aya podido 
Nos.ayámos podido 
Vos.ayáis podido 
A. áyan podido 
coloro potrc'bbcro. 
Singolare. 
piaccia a Dio che. 
anecrche. 
to habbia potítto, 
tu hsbbui no two. 
co/.'it babbiapoífitt. 
Tlurak. 
not hubbiâmo potiito 
voi habbiáte pona o 
coloro babbiííno potúto. / 
K 3 Plíifíjiim-
I50 Grammatíca Spagnuola, ed Italiana, 
Plufcjiiam perfeito. Singolare, 
Oxalá pio voleffe che 
Aunque ancorçhe 
Yò huviéfle podido io haveffi potúto 
T u huvicílès podido tu haveffi. fomto, 
huviéfle podido cofai. havejfepotúto, 
Vliirdé. 
Nos. huviéíTemos podido mi haveffimo potúto-
Vos. huvicíTcdes podido not havcfte potãto. 
^.huviéíTcn podido coloro havejfero potúto, 
I T E M . 
Singolare, 
Yò pudiera, o hu viera podi- io haverei pot ma 
do 
T u pudieras, o huviéras po- tu haverejlipotãto, 
d ido 
Aqu. pudiera, o huviçra po- colni haver ébbe pot isto, 
d ído 
PluraU, \ 
Kos. pudiéramos, o huviéra- noi haveremmo potútt 
mos podido 
Vos. podiétades, o hiiviéra voih&vereflcpotúto 
des podido. 
A. pudieran , ò huviéran por. coloro haverebbero pttúto, 
dído 
Futuro. Singolare, 
Quando yò pudiere quando 10 potro. 
T u pudieres ta potrài 
A. pudiere coitti potrà. I 
Plurale. ? 
Quando nos. pudiéremos quando noipotrémitio, \ 
Vos. pudiéiedes voipotréte. \ 
A. pudtéren tolóropotráano. 
I T * M< 
i 
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I T E M . 
Singolare. 
ft yò huviére, o avrc podido s'io haverá potútt 
T u huviéres , o avràs podido tu haverài potúto. 
A. h u v i é r e , o avrá podido colai haverá potúte. 
Pfarale.. 
Si nos.huviéiemoSjO avrémos fe nei haveremo potáto. 
podido 
Vos. huviéiedeSjO avrèis po- voi haveréte potút» 
dído 
A. huviéren,avràn podido coloro hnverámo fotòs . 
Infinitivo. 
Podér fotére. 
Perfetto, e plufqxam perfetto. 
Avèi' podido haver potúto. 
Futuro. 
A ver dc p o d è t haver a pottre. 
Gerundio. 
Pudiélldo potendo. 
Proprietà delFerbo Poder 
¿4 tnàs no poder lo hífo: lo fece, o Thà fatto per forza, • 
¿ i mala voglia,o per maladerca lábíiia. Carta de poder: Pro-» 
eúra. Poder mucho, o poco: poter moiro , o poco. 
rariaztone del Verh JrregoIare,]r¡Azá,Viae. 
Indicativo. Singolare. 
Yò hago «o/ò. 
T u hazes tti fit ^ 
A. haze eolmf* 
Tlurde. 
Nos. hwêmee mífatciàmo. 
K « Vw. 
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Vos. hazèis voifate. 
A. házen colorofanno. 
Imperfeito. Singolare.. 
Y ò hazía io face'va. 
T u hazlas ttt face'vi.. 
A. hazia colm face'va.. 
Plurale. 
Nos. hazíamos mifacevÁmo. 
Vos. hazíades voifaceváte. 
A. hazían coloro face-vano. 
Perfetto definito. Singóla?e.) 
YòHízc* hizífte , o hczí&Oyiofeci, faccjli,fice. 
hizo 
Plurale. ' 
Nos. hizímos', hizíftes, hiúkrmífacemmo, facejleje'ceró* 
ron 
Perfetto Indefinito. Singolare. 
Yò he, as, a hecho to ho, hai, hk fatto¿ 
Plurale. 
Nos. hemos, o avétnos, aveis, noi hubbiámo , have'te , hantio 
an hecho fatto. 
PltifjUíint perfeito. Singolare. 
Yò avía, avias, avía hecho to have'va , havc'vP, kavéva. 
ftttto. 
Plurale. 
Nos. aviamos, avíades, avían noibave'vamoyhaveváte^ave'' 
hecho vanp fatto. 
•J Futuro. SmgoUre. 
Yò haré, harás, haià io faro far ài,fara. 
Plurale. 
Nos. haremos, haicis, harán mifaremó^farete,faranno. 
I T E M . 
SmgoUre. 
Yü) he, o tengo, as, o tiénesja,/^ fare, o ho afare,farÁi,Q hfli 
o tiene de hazèr" a f a r e j a r á , çbáfare. 
PLftmle, 
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Plurale. 
Nos, hémos, o t tnkmos^èis^mi faremo, o haviámo, voi f a -
ct cenèisjan, o tiéaen de ha- rete, o havete, colorofarátti 
zer po, o hamo àfare. 
Imperativo, Singolare. 
Kaz cu, haga aquel fk tu,fáccia colui* 
Plifrale. 
Hagamos nos ótrõs , hizzàfacciámo not, fate voifáceUn$ 
vos ócios ,hágan aquellos coloro. 
Ottativo , e Subjuntivo. Stngolare. 
Plegué a Dios que piaceto a Dio che. 
Aunque axcorcbè. 
Yòhága, hágas, hága iofaceta, faceia, faceia. 
Pluralc. 




Yò hiziéíTejhiziéfTcs,' hizicíTe io facejft,face'jf,fttcej[e. 
Flfirale. 
¡Nos. hiziéílèmos, hiziéíTetles^;»/facejfimojficéfietfaceffcrq. 
hiziéíícn 
I T E M . 
Stngolare. 
Yòhizicra, o hána.hiziéras ,0 io farei, far cfti,farei>be. 
harías, hizicra, o haría 
Plurale. 
Hiziéremos, o haríamos, \\{-faremmo,fareJle,fArc%bero) 
zicredes, o haríades, hizíé-
ran, o harían 
Perfetto. Singolare. 
Plegué a Diòs que pacota a Dio che. 
Aunque ancorche. 
Yò áya, áyas, áya hecho io habbta, bxbbia, habbia fitto. 
Piar Me. 
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Plurale. 
^íos. ayámos, ayàis , áyan hc-»£>? lotiybiÁmo,hMiáte>kábyi*~ 
cho HO fano. 
flufquam perfeito. Singolare, 
Oxalá Dio voleffe che. 
Yò huviéHè.huviéíles.huviéf- w have'jfi, h êffî hAVe'ffe fattê. 
fe hecho 
Plnrale. 
Hes. huviéíTemos, huviéíTe- nóibave'ffímo^hiivefle^av^Jer» 
des, huviéíTen hecho / ¿ « o . 
I T E M . 
Yò hizIéra,o huviéra hiziéias, io haverèi^haverefli^hAverek" 
o huviécas, h iz ié ra , o hu- í>e fatto. 
viéia hecho 
fturale. 
Nos. hízicramos', o hqviéra- not havéremmo, haver^e, hit** 
mos, hiziérades ,í o huvié- veredero fateo. 
rades, hiziéran, o huviéran 
hecho 
Tuturo. Singlare. 
pitando yò hiziére , hizictzs^itmtdo io faro, farài, fará . 
hiziéic 
Plurale. 
Ruándonos , hiziéremos , h i - quando mi far mo , farete, fa.-
Siiércdes, hiziéren ramo. 
I T E M . 
Singolare. 
?i yò huviére , o avrè , huvié-sio havero , haverài, haverá 
res , o av ràs , huviére , o fatto. 
avrà hecho 
Fiurale. 
Si nor. huviéremos , o w ú - f e mi haye'remojkavm'tethave-
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mos, huviércdes o avrèis, ránnofatto, 
huviéren, o avian hecho. 
InfinitivOt 
Hazàr fare. 
Perfetto, eflÁfcjuam perfeita, 
Avèr hecho haver ftttto. 
Futuro, 
Avér de hazèr haver a fare, 
Eftar por hazèr fiar per fare, 
Gerúndtç. 
Haziéado facenào. 
Accidenti, e proprietà dei Verbo Hazèr, 
I I Verbo Hazèr, fignifica nauualmente , Fare , ed ap-
preíTo a gliSpagnuoli, come anco à ^l ' I ral iani fidiftende ad 
alcuRi fení i , come fulano haze del bobo; haze del loco; haze 
que duerme, dec. cioè i l tale fa i l goffo, o '1 balórdo, o del 
balóiclo,del pazzo,fà vifta o finca di dormiré,ôCc.Mà quando 
in Caftigliano li d i rá , haze frtojiáze calor¡hát-e Sol, haze Lu-r 
m ; in Tofcano fi convertirá cosi .- E g l i c íieddo , egli c 
caldo, egli è Sole, e^li è iúme diLuna-, hazerfe gordo, fla-
eo, rico, pobre, &ç. farfi graíío, magro, r icco, póvero , &Oi-
(jue haze V.AÍ ? chei fà V. S.? hazèr lo cjue mo deve: 
far quello che uno deve , cioè far I'officio , o'l déb i -
to íuo : hazer cafo , 0 cuenta de algo : far con-
t o , o í t í m a j íümare , o apprezzare: haz¿r plazer: far pia-
çére , far grazia : hazer bnena, o mala obra a algmo • far 
buona , o caniva ópei-a ad alcuno, cioé fargli fervigio , o 
danno : hazer ventaja: eííèr da p i ó , valer piu , eííèr fupe-
ríore in qualohe profeílione, o cfTercizio : hazèr del ojo : fac 
d'occhio , ciop accennar, & avvertire con T o c c h i o h a z è r 
fu hazie'nda: far' i l fatto fuo : hazèr pefàr : far difpetto; ha-
zer alarde : far publica moftra, oftentazione, o raílegna: 
hazèr voto far voto : hazèrpromeffa: votaríi , o far voto.-
hazèr por alguno : far per uno, cioè procurare per gl 'inte-
iclTi, e pel bene d'uno : hazèrfe de los Godts ; far del l 'rínci-
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pe, tnoftrar d'efler naco delia ftirpe de' G o t i : haz.èr alborró-
tos o rHjdo : far fiacaííb, o romóre : hitz.èr fe rogar: faifi pre-
gare : baz,èr ademánes : far a r t i , o gef t i : hazèr cofia : dare 
ípefa, cioè dar occaíione , che fi ípenda : haz.èr la cofia a 
gmo: far la fpefa ad alcuno: haz,èr mal, o bien : far male, 
o bene: haz)r centinela: far la fentinélla: hazjrfaber algo a, 
alguno : far fapèr una cofa ad alcuno : hazèr cargo a alguno: 
incolpare, dar la çolpa, o acçufar uno, dire che uno deva, o 
fia obligato : haz}r traycion: far tradimento ; hazJr cofqmlT 
las : far i l follético , folleticáre: hazer mención; far menzio-
n e , o ricordare : haz.èr concierto : fare accórdo, convenzio* 
pe, o patio , convenire, accordarli: haz.èr fit agofio: far be-
se i fatri fuoi , cioè vendemmiare, efar della robba,o arri-
chire: haz.èr aliança: far confederazione, lega, confederaríl; 
hazerfe a todo: accomodaríi ad ogni cofa ,• haz.crfele de mal; 
parérgli ftrano, o difficile i l fare una cofa: hazier del enojá^ 
do: fare dello fdegnato ^ o dell ' adirato , moftrar d'havec 
collera : hazèr efeúro : éfler b ú i o , cioè non élíer lume di L u ^ 
na: haz.èral cafo: fare à propóíi to : lo cjue baz,e alcafo es : 
fimporcanza è : ilfatto ftà : hazjr fus necejftdades : fare i fuq' 
b i fogn i , cioè far del corpo^o fcaricare i l ventre .• hazelltt 
amo : attaccarla , o farla ad alcuno, cioè eflendo ftato i n -
gannato da uno, ingannar l u i : afttlám, nadie fe la híz.0, que. 
no fe la pagájfe: al tale, neífüno la fece, ch'egli non fi r i íca-
taífe j overo ( per parlare conforme all'ufo j nefluño la fece 
al tale, che poí havefTe ad ire al Prete per la penitenza : ha~. 
zerfele cnefta arriba: parérgli duro, diíhcile, árduo ; non far 
una cofa d i buona voglia: kazjrfe la bar va : fatíi la barba, 
barbieraríi fe efia habiendo la barva: ftà facçndoíi la bar-
ba , overo, ftáfotto i l barbiére : ejae fe ha ech* de fulano ? chq 
ç ftato del tale ? házjne Li barba , y hazèr te he el cope-
te fámmi la barba , ch'io t i farò i l ciuffo , e volgar-
mente fi dice , una mano lava l'altra , e le due lávano i l 
viío : no haz,èr al cafo : non éíler buono , atro , od a pro-
p íito per una coía : hazèr cámara : andar del corpo : ha-
a^r aguas: orinare „ far acqua: h&úr noche en alguna ven-- " 
ta; 
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ta : fermaríi , o ftar la fera in una hoftería : hazjèr flatíllos 
âe alguno: andar dicendo mal tTuno ne' c í r co l i , e ragunan* 
ze.- hazer pernas : ftar forre, íodo, oftinato : hazerfetoama 
mugèr: negòziarè una don na, cioè crarfar íeco carnalmenre; 
haaèr, attribuéndofi à vafi, fignífica (enere, o cap/re, come, 
eftejarro haz.e dos açumbres : quefto boccale tiene , o capiA 
cedue fiafchijovero due akre mifure , íecondo Fuíb delpae-
fe di ciaíchedúno: haz.br dentera: far allegare i denci, eioè 
far venir vogl ta , incitare, aguzzar i 'appento: haz.cllo bie»^ 
o mal con algmo : portaríl bene, o male con alcuno: haz «¡tte 
no leéyes: fa le vifta d i non lo fentire: hazèr mata m caválk: 
maneggiar un cavallo. 
Variations del Verbo irregoUre Savèr, Saperel 
JndicatfVe. Singolareé 
Yò se, fáves, fáve io shjJai, sa, 
Plurale. 
Savémos, faveis, sáven [apâmo^fafâe^ fmno. 
Imperfeito. Singi¡tare. 
Yò favía, favías, favíá iofapéva^fapíívi^fapeva. 
PluraXe. 
Savíamos, favíades, favían fapevámo,fapeváte, fape'vano, 
Perfetto defmitó* SíMgoUre* 
SúpCj fupífte}íupo io feppi^apejthfe'ppe. • 
Plurale. 
Supimos, fupíftes,fnpiéron fapévmojapéfte ,feppero, 
Perfetto indefinito. Simolare. 
He, as, á favído hò, hai, hafapítto, 
Plurale. 
Hemos, o avernos , avèis , an habUámo, bave'te ¿ hamio ja -
lavído páto. 
J T E M . 
Singolare. 
Quando yò huye h i m Ae, hm-qmvdo io hebbi, havéjii, hei-
vo favído be fafúto* 
Plnrale* 
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Plurale. 
Víuvíiiios, huvíftcs , huvibwnhavemmO) havéfle, he'bbero fa~ 
fàvído fino. 
PiufquAm perfetto. Smgolare. 
Avíí, avías, avía la vido haveva, havevi , haveva fa-
púto. 
Plurale. 
Aviamos,avíades » avían {n-bavevámo, baveváte, havévatt 
vido fapúeo. 
Futuro. S inmolar d 
Savrà, favràs, ííivrà fope™, Japerài, faperà; o fapro, 
frprai,faprà. 
Plurale. 
Savréraos, favièis, favràn f<iperemo,fapere'teJaperarme,fa-
pre'mô Jkpre'tê  fapranno. 
I T E M . 
Stngolare. 
He, o tengo, as, o tienes, a, ô fapero, o ho a fapcre ,/kperài o 
tiéne (ie favcc bài a fipere, faperà, obà a 
fape're, 
Plurale. 
Hemos, o renémos, avcis,o x.ç-Japere'mo, o haybiÁmo,faperete, 
niíis, an, o Keneo de favèr o havete;fãpe'ramof o hánno 
a fapére. 
Imperativo. Stngolare. 
S4ve ru, fepa aquel fappi tu ,/kppia colui. 
Plurale. 
Sepfimos nos ócros, favèd vos fappiámo nohfappiáte voi ,fap-
c tio.s, lépan afjoéllos piano coloro. 
Ottativo, e Subjuntivo. Sirtgolare. 
Fleguc à Dios que ptacàa a Ç>io che. 
Aunque aticorcbè. 
kcpji, lepas, fepa fappia } fáppia, fappia. 
Pforalt. 
Sepámas, fepàií , fépna fappiámo, fappiáte,sdppÍMo. 
imperfetto. 
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Imperfeito. Singohre. 
Oxalá DÍQVoleJfe che* 
S i ft-
Supiélfe , fupiéflès, fupiéíTe japejfhfapepfjàpejffè. 
Plurais. 
SupiéíTcmos , fupicffèdes, fu- fapefmo,fape]ie, fap/ftrêi 
piéííen 
I T E M . 
Singelare^ 
Supiera, o fabría, fupicras , o io fapsrci-, (aptrefti, faperebbt* 
fabrías, fupiéra, o fabría 
Plurale, 
Supiéramos, o fabr íamos , íii- faperemmo, faperéftt) ftperek* 
picrades, o fabnades,ftipic- for»-
van, o fabrían 
Perfetto Sirtgelare. 
Plegué à Dios que putean a Dio che. 
Aunque ancorchè. 
Aya, áyas, áya fabído habbta, httbbia, habhiafitpHM. 
Plurale. 
Ayamos, ayàis, áyan fabído habbiámo ,'babbtátt, hakbiám 
fapxto. 
Plufcjtiitm perfeito. Siugolart, 
Oxalá Dio volejje che. 
Si jc. 
HuviéíTe, huviélTés , luivièffchavejfijbavejji, havejfe fapHt$, 
íàvído 
Plurale. 
Huviéíícmos, huviéííedes, hu-havcfftm», havéfie^avéjferofa~ 
viéíTen fabído púto. 
I T E M , 
SingçUre. 
S.upiéta,© huviéra, fupiéras,o haverei h^vere'Jfî havere'bbe 
huviéras, iupiéra, o h u v i i - fapúte, 
. ia Oilííd© ' Plurale. 
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Pkrale. 
Supiéramos, o hüviéramos, íú~[baveremmo, havercjie , have" 
piérades, o huvicrades , íii- rébberofaputo. 
piéran, o haviéran (ávido 
Futuro. Singolare. 
Quando fupiérej fapiéíes , fu- qumdo fapcTO,faperài, fapefa-
piéie 
Flurale. 
Quando fupicremos > fupicre- '^iWij faperémò>faperete, fa-
dos fupiéicn pcrÁnno. 
I T E' M i 
Singolare. 
Si huviére, o avrè , huviéres, s'havero, baverai, haverá fit' 
o avràs, huviéi"et, o avrà ía- pato. 
bído 
Plurah. 
Si huvtéremóS, o avréinosjui-yè havcre'mo havcréte^haverÁs;-
viéredes, o avrcis,huvicrcn, «o faputo. 
o avràníabído 
Infinitivo. 
Savét " /apere. 
Perfect to ,6 plufijmm perfett o> 
Avcrfavído havir faptíto. 
Futuro. 
Avér de fabèr haveráfape're. 
Eftár pot faber fiar per faptrei 
Gerundio. 
Sabiendo * fapc'ndo. 
Proprietk^ ed attribüñ del Ferbo Sabèt 
Saber i o Saver, fignífíca propriamente [apere, o haver no-
tizia certa d'una cola : fabèr algo de cierto : fapèr una cofa d i 
cerco : lápcr íkuiameme di buon luoj»o -.faber antes: (apere 
innanzi:fabèr antes de tiempo: íapere inanzial rempo.i^CTy 
calvolra satiibuifce ai guAüj chericeveil corpo in mangia-
'te % 
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re , e bere, o tav ?.ltre azioni, éh 'énuino dentro aci cíTo, che 
in Italiano diciáino piaccre,o guftare > cosi me favs bien ¡* 
comida,} U izevidti; mi pi.ice , o mi gufta i l maiigiar e'l he-
re : mucho [ave la rjpòfè, M M , m¿i f ive quien U Coma : ! :i vu l -
pe sà alTài, ma sà piíi, chi ia piglia : àfaber fi: per verlére, 
o íapèr í e , & c . 
Variazione del Verbo IrrepolareSl izcx.Arrecare o PortÁrt. 
Indicativo. Sin^olare. 
Yò tráygo, tváes, tváe io arrécOyarre'chî arye'ca. 
Plurule. 
Traemos, traéis, trácn arrechidmo, arrecáte, arre'ca-
no 
Imperfeito. SwgoLire. 
Yò traya, tiayas, traya io arrecávs., arrecávi, arrecá-
va. 
Plurale. 
Trayamos.trayades, trayan arreavámo-, arreçavàte,arr4-
cávaKo. 
Perfetto definito. Sin^oUre. 
Y ò t r ú x e , o tráxe , truxifte, io an ecut-, arrecájli, arree}, 
o craxifte, ti uxo,ò cráxo. 
Plurale. 
Tiuxímos, o traxímos, m m - arrecàmmo , arrecáfie>4ryec4~ 
ftes, o traxíftes ciuxcron, roño, 
o craxécon 
Perfetto indefinito. SingoUre. 
Yo he, as, a traydo io hò , hà i , ha arrecáte. 
Phrale. 
Hemos, o avernos, aveis ,30 haviámojoave'te, hdnno arre-
rraydo cato. 
I T E M . 
Sittgolare. 
Quando huye, hiivífte, húvo guando kcbbi, havéfti, he'bbt 
tuydo arrecato. 
I* Plurale 
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Plurale. 
HuvúnoSjhuvífteSjhuviéron havemmo, havéfte, hebbe'ro ar* 
traydo recato. 
Plnfcjuamferfetto. Singohre. 
Yo avía,avías, avía traydo io have'va^ have'vi, bavc'va ar-
recato. 
Plurale. 
Avíamos ,avíadeSj avían tray* haveuÁmOihaveváte^havévam 
do arrecato. 
Futuro. Singolare. 
Yò traerc, traerás, traerá io arrechera, arrecherài, arre~ 
cherà. 
Plurale. 
Ti'acrémos,traerèis, traerán arrechere'mo, arrechere'te, ar-
recherdnno. 
I T E M . 
, Smgolare. 
Yò hc'.o tetigo de,tu 35,0 tic- io arrechero, ohoad arrecdre, 
ne í de, a, o tiene de traèr arrecherai, o bat ad tirrecA~ 
re i arrechera, o ha ad arre-
care. 
Plurale. 
i i ú m o s o tenemos de, avèis, arrechere'mo , o haviámo, ad 
o i uucis de, an o tienen de arrecare , arrechere'te > a 
tiviér havéte ad arrechare , ar-
recheranno , o hanm ad ar-
recare. 
Imperativo* Singolare. 
Trác tu , trayga aquel arree a tu, arre'chicolui. 
Plurale. 
Tiaygámos nos otros, traed arrechiámo m i , arrecáte vol,, 
vos otros, triygan aquel- arrechino coloro. 
los 
Ottativo, e Subjuntivo. Singolare. 
Pleguç 
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Plegué a Diós que piaccia a Dio che 
Aunque axcorcbe 
Yó tcáyga, ttáygas, t iáyga io arrechharrecki&rréchi. 
riarale. 
Traygámos, ti'ayg.'iís)tráygan arrechiámo , arrechiatt, arre~ 
chino 
Imperfeito. Singolare. 
Oxalá Dio voU[fe che 
Si fe 
Yò mixéflè o trnxéíTc, tru- io arrecíjfi i arrecàjfi, arre* 
xeíki;,o traxéflcs, ttuxéílè» cajfe, 
o naxéfle. 
P/urale. 
Trtixéííemos o naxcíTemos, arrccàffimo, arrecájle, arçecÁ-
tiuxéllèdes o tmélfecles, ffero. 
truxclfen o traxélfen 
I T E M . 
Singolare. 
Yó truxéra,o traería, truxe- io arrecherti,arrecheréfii(tri 
ras, o traerías, truxéra, o recherebbe* 
traería 
Plurale. 
Truxéramos, o traeiíamosj arrecheremmo^arrecherefie^t^i 
truxéradeSjO tracríades,tiu- recherebbero 
xcran,o t r a e r í a n 
Btrfetto. Singolare. 
Plegué a Dios<jue paccia a Dio che» 
Aunque ancor che. 
Yò áya, ayas, áya rraydo io habbm , habbi*, habbia ar~ 
recito. 
Pluralc. 
Ay'imos, ayàis, áyan traydo habbiámo, habbiáte, habbiano, 
arrecato. 
Plufquam perfettoi Stngolnre. 
Oxalá Dio volejl'e che. 
L x Si 
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Si ' j( fe-
Yò huvit-íTe, huvicíTeSjhuviéí-ío havefll, hnvejfi, havejfe ar* 
letiaytlo retáto. 
Plurale, 
Htivi¿ííl'mo.s,havicíTedc6-,hij- mi bavejfmo, havefte > havef-
VJtllcn rraydo fero arrecato. 
I T E M . 
Stnpolare. 
Yò tmxéra , o huviera , uuxc-/o haverei, haverefli, haverS-
raSjO huviéras, umera , o be arrecáto. 
huvicra traydo 
Plurak. 
Truxéramos , o huviéramos, h(iverémmo,haverefte,h(ivertb~ 
cruxerades , o himéiadev, faro arrecáto. 
truxéran, o huvicran ciay-
dp 
futuro. Singolare. 
Qiiando yò tt uxére, t i uxéres, quando to arrechera, arrecbe-
truxére raí, arrechera. 
Plurale. 
Qiiando ttuxéremos>truxci'C- arrecherémo^rrecherete, arre-
deSjCiuxcico cheránHo. 
I T E M . 
Singtlare. 
Si yò l)Uvici'e,oavrè,huviéies sio havero, haverài,havera ar~ 
o avr is , huvicre , o avia recate. 
naydo 
Pltirkale. 
S\ ]iijvici cmos,oavrcmos,hu- fe havere'mo , haverete, have-
victedes! o avieis, huvié- ramo arrecáto. 
ren o avuu tiaydo 
infinitivo. 
Ti'̂ i" arreciré. 
Perfetto, 
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Perfetto, e flufqmm perfetto. 
Avèr tray do haver arrecato. 
Futuro. ' 
Avèr detraer haver ad arrecdre, 
Êftar por traer fiar per arrecdre* 
Gerundio. 
Trayendo arrecando, 
Proprieta del Verbo Traer. 
I l proprio,e conveniente fenfo del Verbo Traerle, quel-
le che ín To ícano diciárao arrecade , Ce bene commune-
mente fi dice ancora portare ; e fi diftende in ifpa^ntioio-i 
quefti fignificati: traer entre manos: haver trà le rnnni, trac-
tare, pratticare , méttereattualmente in ópera. Celeítina: Las 
qmrnas ttfî  y trdy^o entre manos -¡fon efyddáraços fin fanirre: 
queftoche ío p iunro , e prático. Cono piattonáte íehza (ali-
gue : traer en lengtott: menar per bocCá: cioè andaríi üiceu-
do quà , e là vna coCa .• traer bien , o mal púeflo k aljtmo: 
mandar uno bene, o mal veftito» cioè bene, o male in órdi -
ne : traer a cnefiaf: portare, o arrecáre addóííõ: traer por faer-
ça : menar per Corza.- traérfe bien : andar ben veftito , o ín 
ordine: traer buenas, o malas nuevas, portare, cíoè arrecare 
buone , p çacrive novelle : que nuevas trae el Correo de Efi-
faña? che novelle arreca, o porta i l Corriere di Spagna.? 
traer al retortero: zoguave , menar uno in qüá e'n L i , per 
iftrapazzarlo:fr<*¿r al efirkóte : í balzar uno. vedi truer at re-
tortero : beffar uno. Vueftra carta trae pocos r'etigloiH's: la vo-
flra Içttera é d i pochi veril 3 cioè ia voílra léttera, e breve, e 
di pocher íghe. 
Perche '1 Verbo .Arrecare, tal volta s'uía in Italiano 
egualmente come "1 Verbo portare, e fi pigiia indiíferen-
tementeruno perl'altio , non hò volúto mancar d'avertire, 
che parlando g l i Spagnuoli neiruCo di queiti dne Vcrb i 
propriamente , e neceílario í'apcre, phe quando voi lérno d i -
te^n Italiano-, portare, o levar una cofa , di qu¡, altréve , in 
L 3 CailigÜario 
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Caftigliano íí dirá Llevar: efe voirémo due port are, od ar-
recare, cioè d'akrove p o n a i q u i , fi dirá traer; di maniera 
che fe conlidererémo in Italiano , i l Juogo, donde íi coim¡> 
cia i l movimenco , o'l portamento, parlei émo con pro-
prietà in Caftigliano, perciochè quando i l moto del porta-
re comincia di qui per andaré altróve, fi dice ¡levar : e (eco-
jnincia d'altróve per venir qua , fi dice traer. 
VarÍ0z.ione dclVerbo 'd>Q\vh)Tornare,reKdere}diventÁret 
voltÁre. 
Indicativo. Singçlare. 
Yò buglvo 5 buélves, bu¿lve iotornojorntjcrna, 
Plurale. 
Eolvémos, bolvèis,buélvea tormámojornáte¡tartana. 
Imperfeito. Sittgolare. 
Bolvía, bolvías, bolvia tornáva^tornávi^ornáva. 
Plurale, 
^o lv íasnos , bolvíades, bol- tornavámo, torncvhe , torn*.-
vían vano. 
Perfetto definita. Sin^olare. 
B o l v i , bolvifl;e,bolviò. tornàhtornájii.torno. 
Plurale. 
Bolvímos, bolviíles, bolvié- tQrnámmojornáfiejcrn.'.rouo, 
ion 
Perfetto Indefinito, Singolare. 
He, as,à buelto fono fist, è tomato. 
Plurale. 
Hemos & avémos, avè is , an fiamefetcfcno tcrnãti. 
buelcQ 
I T E M . 
Quando húvc, huvífte, húvo quando fui fiaflt fu tornatu, 
bucho 
Plurale. • 
Huv''"1os»hwvílles s iniviéron fummo^finfiefiúron torxati. 
Flufquapi 
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Pltepjifam perfeito, Ztngolãre. 
Avía, avías, avia buelco era, eri, era tomato. 
Múrale. 
Aviamos , aviados , avían eravámo, craváte, craxo, tor-
budtO tlAÚ. 
Futuro. Sitigolare. 
Bolverè, bolveràs, bolvcrà tornero, torncrài, tornera. 
Plurale. 
BolvercmoSj bol veieis, bol ve- torneremo , ternere'te, torne* 
eran. rmno. 
I T E M . 
Singolare. 
He o tengo , as o tienes, a o tornero,o ho a tornareprnerài, 
tiene de bolvèr o a h d tornare, ttrnerk%o ha 
a tornare. 
Tímale. 
Hemos o tenemos , avèis o torneremo, ebaviá'm a torra-
tencis, an o tienen de bol- re, tornere'te, o ha-vetc a tor-
vèr ) tcrverá/ino, 0 hamo tt 
tornare. 
imperativo. Shi^elare. 
Buélve tu, buélva aquel torna tu, terni colui. 
Vluraíc. 
Bolvámos nos ortos , bolvéd torniamo noi,tornatc voijóriít'*-
vos otros, buélvan aquel- no coloro. 
los, 
Ottativo, e Subjuntivo. Singolare. 
Plegué à Dios que fiaccia a Dio che. 
Aunque ancorchè. 
Buélva, buélva$,buélva torni, torni, torm. 
Plurale. 
Bolvámos, bolvàis, buélvan torniÁmo,torniÁte, tórnm. 
Imperfettn Singolare, 
Oxalá Dkvokjfcche. 
L 4 «unque 
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Aunque ancorche. 
BolviélFe , bolviéílès 3 boX-tornajfi, tornaft, tornaffe. 
viéííè 
Piurale. 
Çolviéflemos , hohicttcàcs ¿ornaffimo',, tornãjle , iornáfif 
bolviéflen fera., 
I T E M , 
Sixgolare. 
Polviét'a,'oÍ!olvenn,t)o! vihzsjornerèi , torneréfli , torm-
o bolvedas , bolvicra , o rébbe. 
bo lva ía 
Vlurtule. 
Bolviéramos, ohoX^zx'Amos¡tornerémmo. tornerefte, torne-* 
bolviécades , o bolvieiá- rebbcro. 
des, boivi t ran , p bolve-
. úan 
Verfctto. SingoUre-, 
Riegue à Dios cjue píaecia a Dio chê  
junque ancorche. 
Aya, áyas, áya buclto jia^fiajia tornáto. 
Tlunile. 
A yernos, ay ais, áyan buelto J¡atrio,Jiate,fiano tornátil 
Plufcjuam perfeito. S/vgeUrc. 
Oxalá Dio volejje che. 
Aunque ancorchè. 
Huviéfle, huviéíles, IntviéíTe frj/i, fujfi,fitjfe tornáto, 
buelto 
yiurale.^ 
HuviéíTemos , hinuciredcs fújfimo, fitfte^fúffero tomàtL 
huvíéíícn bueico 
I T E M . 
SingoUre, 
ÍJolviéiM, o Knviéra.boIviéraSj.yirf/j f(trefti,fare!>ketórnate^ 
o huviéras, bolviçra , o hu-
v i ç a buelto 
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Flurale. 
Bolviéramos , o hiivicramos fàremmoforéfle Jarébehro tor* 




Quando bo lv i é r e , bolviéres, qumâo tornero^ torneràl, tor~ 
bolviére, n/erà. 
Plurale. 
Quando bolviéremos, bolviç- tarnere'mo, tornere'te , torne* 
redes, bolviérçn ránnc, 
l T E M , 
Singolítre. 
Si huviére iV)'avrè , huv\crcs>]e faro, farài, fará tornato, 
oaviàs h u v i á e , o avrà 
buelto 
Plurale, 
Si huviéremos, o aviemos, huviéredes, o avrèisjíiuviéren, 
o avtàn buelto 




Aver buelto epr tomato. 
Futuro. 
Aver de bolvçr haver a tornare. 
Ser, o eftar por boLvèr éjfere, o fiar per tornare. 
Gerundio. 
JBblviéndo tornando. 
Accidenti, <r propriety del Verbo, Bolvèr, 
BolverjAtte al fignifícaro d i ¿<w#/*rí,abbraccia íitnilmen-í 
íè i feguenti fenfi: al enemigo que buelve las ejpáldas, la puen-
te de plata:ú nimico, che volta le fpalle, cioè che (i fugge, 
fagli'l ponte d'argento: Bolvèr ¿opreflado, * recebido: render 
cjuello. 
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que l lo j che í i chavú to in préftico , o ü è recevúto da alni: 
imlver Us ejpáldiu : volcar le ípalle : no húye el que buelve a, 
fu cafa: non fugge colui, che fe ne ritórna à caía fuá : baU 
<uer el ròfiro : volcare 1 vifo .• bolve'rfe donde antes alqúm eftá-
Va: tornárfene dov' uno era prima: bolve'rfe los htlos: rivól-
ge r í i , o rincuzars' i l filo, o l caglio di ípada!, coltello , e sí-
sitíli -.bolvèr lo de dentro afuera .••voltar queilo di dentro fno-
¡ri, cioc voltar íbtto fópra: bolvérft 'Jbhnco: tornárfene feaz" 
haver facto , ò confeguito cofa alcuna , che comunemente 
¿ ic iámo , tornárfene con le trombe nel facco: bol ver la o ja: 
Soltarla carta, cioc la faceia del l i b ro ; e metaforicamente 
lignifica mutar própofito : bolvèr lo que Je ha comido: vomi-
tare , réndete quello che s'c mangiáto : bolvèr atrás ftt palá~ 
i r a : far tornare in dietro la fuá paróla , cioè dífdiríi, ípro-
mét te rc , non mantener la paróla : leolverfele a alguno la, color: 
l i tornárgli ad alcúno i l colore: bolve'rfe colorado ,amarillo, 
flaco , gordo , &c . Diventar rolTo , giállo , o macilén-
te, magro ,grairo,&c. Bolve'rfe el vino: dar Ia volta '1 vino; 
iolver la pelota : riraecter la pallótta; cioènbátterla,e riman-
dai la alia parte contrária . boher loco a alguno: far impazzire, 
od impazzare , alcuno: maches fe bnélven locos por amores: 
mol t i divéngon pazzi per smore, cioè per éífer' innambrati: 
bolvèr ¡obre si tornar íbpra fe, cioc tornar in cerveílo ; pen-
fare a' cali iuoi: yr por lana y boher trefquilddo: andar per 
lana , e tornar to í a to , e comunemente fi dice: tornare come 
ipíjfart dimontagna, cioc andar per dare sd altrui,'e ricéver-
ne,o toecárne : bolvèr por alguno : pigliárla per uno , cioc 
pigliar la fuá difeía :bt>lverfebaziñ¿rriba: vohárs' in su. 
Fariaztone del Firbo irregolare Poner. Torre, o Metiere. 
Indicativo. Sin^olare, 
Pongo, pones, pone pongo, pmi, péne,\ 
Tlptrak 
Ponemos, ponéis, pónen ponrdmo, pónete, póngone. 
Impcrfetio. Smgolare. 
Ponkj, ponías, ponía ponevj, ponévi, fonh*. 
Plarde, 
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Plurale. 
PoníamoSjponíades, ponían ponevdmo,poií£váie,pcncvm(f' 
Perfetto definito, Stngolare. 
Púfej pusílte, p^iío põfi, pone fit, pófe. 
Plurale. 
Pusimos, pusíftes, pufiéron pone'mmo,poncJie,p)oferet 
Perfetto indefinito. 
Hè,as, a puedo hojk.ii^apofto. 
Plurale. 
Hemos o avenios , avè is , an haviámo havétejmnno pojlo. 
puefto. 
1 T E M . 
Singolare. 
Quando húve, huvífte , húvo quando hebbi, havejli, hebbe 
pi:cfto pófio 
Plurale. 
Quando luivímos, huvííle,hu- quando havemmo.havefte. heb-
vieron puefto bero pojlo. 
Plujtjtfam perfeito. Singnlare. 
Avia, avías^avía, puefto have'vafiavt'vi baveva pojlo, 
Plnrale. 
Aviamos, avíades, avían ^uQ-havevámo, havevá'.cjiavéva* 
fto pifio. 
Futuro. Swgolaro, 
Pondré o poi ne , pondrás o porro, porrài,porrà. 
pornàs, pondrá o pornà 
Plurale. 
Pondremos , o pornémos, porremo, por r/terf orránno, 
pondréis , o pornèis , pon-
drán, o pornàn 
I T E M , 
Stngolare. 
l i s , o tengo, as, o t i çnçs , a, o to porro, o hl a porre, porrài, è 
m n ç de porigj; hai a porre , porrà , o ha a 
forre, Plurale. 
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I'lurale. 
Hétnos, o tertémos,avèís,o tê - fsrremoi o baviámo, fórrete, e 
nèis,an o tienen de po- havete, forranm v o bmno a 
nèr forre. 
Imperativo, SingoUre. 
Pón tu, p6nga aquel yon td, ponga CÚIHÍ. 
Fhrale. 
Pongamos nos otros , poned poniámo not,pónete voi¡pónga-
•vos otros, pórigan aquel- mcoloro, 
los 
Ottativo , e Subiuntivo, Singolarea 
Plegué a Dios que pUccia a. Dto che 
Aunque ancorchè 
Ponga, pongas, ponga ponga, pónga, ponga. 
Plarale. 
Pongamos ,pongáis , pongan pomámojoniáte, pongano. 
Imperfeito. Singolare. 
Oxalá Dio volejfe che. 
Si ft 
PufiéíTe, pufiéíTes, puíiéíTe pwéjfh ponejfi ^ponefe.] 
Plurale-
PuíiéíTemos, pufiéíTedcs , pu- pme'jfimo^oncfieipone'jfero. 
fiélTen 
I T E M . 
Singolare. 
Paíicra, pondría, o pornía,pu- porrèi, perrefti, porre'bbe-
l ícras, pondrías , 0 poinias, 
puliera , pondría , o por-
nía 
Plurale. 
Puliéramos, pondríamos , oporremmo,porrefleJorre'bbero, 
poní íamos,pulí ciiidcs,pon-
dr íades , o [ orn íade^ , pu-
ficran , pondrían , o pqi'^ 
pían 
Pcrfette; 
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Perfetto. Smgolare. 
Plegué d Dios que piaccia a Dio che 
Aunque ancorchè . . . . . . 
Aya, ayas, aya puéfto hábbia. hd¿>¿>ia, hábbm pofto. 
Plurale. 
AyáraoSjayàis, áyan puedo habbiámo, habbiáte , hábbiatié 
pofto. 
Pfafqiiam perfeito. SingoUre. 
Oxalá Dio voleffe che 
Aunque ancorchè 
Huviélíe, huviéílès, huviéíTe hmjejf^bavéffiybuvefft poflá, 
puerto 
Plurale. 
HuviéíTemos, huviéíTedcsjhu- have fimo, hav/JIe, httve'jfere 
viéíTen puéílo pofto. 
I T E M . 
Singolure. 
Puficra, o huviéi'a, puficras, o haverei,, hnverefti, haverebbe* 
huvicras, puliera, o huvié- pójlo. 
ra puéfto 
Plnrak. 
Puficramos > o huvicramos, havere'mmo , haverefte ^hAVÇ* 
pufiiradcs , o huvitrades, rebberopófto. 
pulieran , o huviéran pué-
fto 
TutHYo. Singolwc. 
Quando puíiére, pufiéres, pu- quando porro, porràt, porra. 
liére 
Plurale. 
Quando puliéremos , puíiére- ê intvdo p»rremo, porrete, ¡¡o?-' 
redes, pulieren rJa»o. 
I T E M . 
Stngo/tire. 
Si huviéie, o avre, huviéres, o s'baver(>,haverÀí,baveràpojfo. 
avrás, huviere o avrà puelio 
Future. 
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Futuro. 
Si huviéremos o av rémos , shavere'mo, haverete^hav^a»" 
huviéredes o avrèis, huvié- no pofto. 




Avèr puéfto havèrpofta. 
Futuro. 
Aver de poner haver a porre. 
Eltar por poner fiar per forre. 
Gerundio. 
Poniendo yonéndo. 
Praprieta del Verbo Poner. 
I I verbo, Poner, fignífica propriamente porre, cioè mérte* 
re, o fituare una cofa m luogo ; e gli s'aggiungono ancora 
queíti modi d i due. Poner , calvolta denota lontananza, co-
jne , (¡uatito , o que tanto pònen de aqiu a. Florência,? quanto 
fanno di qui à Fiorenza .? cioè quante mi«Iia, o leghe fon 
di qui a Fiorenza.'' Poner en cima , o de b/íxo : nictcor d i (b-
pra, o d i fotto -.poner en depofito , o en tercería. : inctrci e , o 
póire in depofito, o mano di terza perfona : ponèr a alguno 
ala sombra : mettere uno all'ombra,cioc in prigione.- poner ía-
vida al tablero: métteí?, o pórre la vita a sbarág i io , cioè 
darlaún preda a' perícoli -.poner aJerenar, o alferér.o : pone, 
o méttere al (créno: ponérfe a la ventura, o a peligro : mét-
téifi alia ventura, o a perícolo ; cioè , av venuuaiTi, ed air iü-
CAÍCI-.poner a alguno en ¿ft(rar de otro: mét teruno in luogo 
d'un' altiOjfortituíic : poner jmt» a otra cofa : méttere.o pór-
re accanto , o allato, o apprcíTo ad tina cofa : poner a parte: 
metter da parte , daccanto , appai tare. Ponèr , fi dice aíTblu-
ramente delle galline, o d'altri ucell i , che fanno uóva ; co-" 
me , mügjIliniU no ponen : le míe galline non fánno uóv.i: 
pcnèr precio: pórre, o mécter prezzo , prégio ,o talla : poner' 
diwÂnda, o plej/to: muóve r lue , piáco. Poner ,vale talvolta 
appare-
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appaiechiaie, alleítíre, métcer' in órdine i cosí ydezjd al ce-
chero, ej Me ponga, el Coche: dke al cocchiere , che metra in ór-
dine i l cócchio : foned lame'fdrfue quiero comer: apparechia-
tc, ch'io voglio definate. foner cujdádo : pone, métceie , o 
uíar diligenza , e cara : poner cafe: por cafo , cioè preíiip-
pone ¡ poner fe el Sol: andar forco' 1 Sole , cioè tramontar' i l 
Sole: a puefia del Sol: fu l tramontar del Sole: pone'rfe de pot 
medio: Métreríl di mezzo ; inframéttcrfi per rappacificarei 
difeórdi .-poner en aprieto : ridurre in qualche ftrettezza, 
cioè a cacti vi términi .mécijere in urgente perícolo .• ponerft 
g a l á n : farh bello, cioè veftíríi pompofamente , abbellidi. 
raírazzonarfi. Pone'rfe , co' nomi adiett ivi , fignífica diven-
tare; come, fulano fe ha. pueflo muy gordo ¡muy fuco, colorado. 
*martllo,(jc. l í ta le è diventato molto gralFo, molto ra a» 
gro , rolTo , giallo Síc. poner en cobro : ripórre , cioè metter 
una cofa in luogo , dove poda Itar licuramente , e ú -
trovaríi quando íi voglia, o íi cerchi: poner a buen recaudo: 
riporre, o metter una cofa in falvo , e dove fu ficíira: poner 
miedo: far paúra, impauríre : poner los reales : accampare » 
cioè metter' i l campo , orelercito : poner pies en polvorófa: 
batterfela, cioè fúggire, cheíurbefcamente, ed in gcigo d i -
ciamo córfela , o batter ti taceóne : ponèr Viés en pared : o l i i -
narfi,perfidiare, ftar fodo :poner cafa: aprir cafa : pove'rft 
hueio: gonfiarfi, in íupe iba l i : ponerfe entonado, agrave: ve-
d i , ponerfi hueco : gonharíi. 
Fariaz-tone del Verbo irregolare Olèr. Odorare, 
o qettar odore. 
InâiMtivo. Sir.golare. 
Yó huélo, hueles, htiéle to odoro, odòrt, odora. 
Plurale. 
Olemos,oléis , hnélen odonámo,odoráte, odorano. 
Imperfeito. Stngclare. 
Yo olía, olíaSj olía io odorava, odorávi, odorava. 
Plurale. 
Oliámoí, olíades, olían §doravámo, odorayáte , odora-
vano. Perfeito. 
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Perfetto. SinaoLire. 
Olijolífte, olió odor ai ¡odor afti, odoro. 
Tlurale. 
Olimos, olíftcs olieron odorárnmo. odoráfle, odoráronél 
Perfetto Indefinito^ Smgohre* 
H é , as, a olí^o ho, hai, ha odorátoi 
Plmale. 
Hemos , o avciilos, avè i s , an baviámà j havete, hamo bdo~ 
olido rátOi 
Í T E M * 
Smgolarê  
Quando h ú v e , huvífte, húvo quando hebbi have fit, hebbè 
* olido odoráto* 
Plurale. 
Huvímos hnvifles, liuviccon havémmo, havéftejiébbero odo-
olido rate* 
Pltifquam perfeito. Stngolare. 
Avía, avías, avía olido havevámo havevate, bavtvm 
odoráto. 
Plura/e. 
Aviamos , avindes , avían olí- have-vámo, haveváte^havevan 
do odoráto. 
Futuro. Singolare. 
Dletc , olerás, olerá odorerò, odorerài^ adorerà. 
Plnrale. 
Oleicmos, olereis, olerán odorerémo, òdarerçte , odore-
ránno. 
I T E M . 
Singolare. 
Yò lie, o ten^o, as, o tienes,a, to odorero , o ho adodoráre, 
o , ueuede olèr odorerài , o ha) adodoráre, 
odor era, o hà odúrdre. 
Plnrale. 
Hemos , o tenemos , ayèis, odorerémo , o haviámo, odo-
o tenéis 
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tenèiSj.an o tienen de oler rerete,» havetejâoreránno, o 
hanm ad odoráre* 
Imperativo. SwgoUre^ 
Huele tUjliuéla aquél odóra tu,odóri COIHÍ. 
P luyale. 
Oiál-nos,n0s otros, oled vos odoriánto M^odcrÁie Voi,odórt~ 
otios,huélan aquellos no coloro. 
Ottativo, e Sub'ytntivo. Smgolare. 
Plegué á Dios que piaccia a Dw che. 
Aunque ancorchè. 
Yò huéla,huélas, huéla io odl)n,odóri,odóri. 
Fíltrale. 
Olámos,olàis>huélan oâoridmo, odorUte,odori»o, 
Imperfeito. Singlare. 
Oxalá "Dio voiejfe che. 
Si fi. 
OLénejoliélTes.oliclTe odor ájfi,odor ãJfitodoraJfe. 
Tluralt. 
Oliéílemos.oliclTedes^liélfen odorÁ(p.mo,odorÁfte,odord.jfcro. 
I T E M . 
Singolare. 
OliérajO olería, oliéias,o ole- odoreretodoreréfli, odorere'bbet 
ríaSjoliéra^ olería 
Plurale. 
Oiiéramos.o oleríamos, olié- odorerémmo^cdorerejfe, «dore-
radeSjO oleríades, oliéran, rebbero. 
o olerían 
Perfetto. Singolure. 
Plegué a Diòs que placeta a Dio che. 
Aunque ançorchè. 
Aya,áyas,áya olido hábbia, habbta, habbia odo-
ráto. 
Plurale. 
Ayámos,ayàis,áyan olido habbiámo, habbiáte, hábbiano -
odordto. 
M Plufqnam 
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Pltifquatn perfecto. SingoUre. 
Oxahi P/o voleffe che. 
Aunque Encorche. 
Huvié!Fe,huviéíIès , huviéflc bavéjfiihivejfi, havejfe odorato* 
olido 
Plurale. 
HuviéíTemoSjhuvicíTedes, hxx-hovejfmoJjavefteihaWjfero odo' 
viéílen olido rato. 
I T E M . 
Singolare. 
0 1 i é r a , o huv íé ra , olieras , 0 haverei, havercfti, haverebh 
huviéíaSjoliéra, o huviéra, odordto. 
olido 
Parale. 
OÜéramos , o hu vi éramos, haverémmojj&veréfteJiaveréb* 
ol é i a d e ? , o huviérades, here odoráto. 
o l ' c i m . o huvician olido 
Futuro. Swgol&re. 
Quando oÜc:'e,ol<éi"eSjoliére qmndo odorero, odoreràt, odo* 
^ rera. 
Vlurale. 
Qa?ndo oliécemoSjoliéredes, (¡mndo odorerento , adoreréte% 
oliéren odorermno. 
I T E M . 
Singolare. 
Si hu viere, o avrcJiiiviéres,o fe havero,haver Ài, haverá odo* 
avias, huviére , o ávrà olí- ráto. 
do 
Plttra'.e. 
Si hu viéremos , o zvvkmos^fehAveremoJhavrre'te^baveránr 
huv'iéredes , o a^ 'rèis, hu- no odoráto. 
viéieiiiO avràn ol ido 
Infinitivo. 
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Infinitivo. 
Oler odor are. 
Perfetto e f lu f nam perfetto¡ 
Aver oiído hiiver'odoráto. 
Futuro. 
A vèc de olèr haver ad odorarei 
feftar por olèr fiar per odorárc. 
Germdioi 
Oliénda ' odorando. 
Accidenti- del Verbo Olèr. 
I l Verbo Olèr in Ifpagnuolo è neutro, ed attivo: quan-
do èneutroíignífica fpirare,:o gi t t i rc odóre una cola;" e 
quando è attivo , vale at t irarlo, o cavarlo coll ' olfiuto; 
Olèr bien, o olèr md: odorar bene, o odorar male; che altra-
mente óiidíüttxOifahet di bttono,o di cattivo : che in quefto íe-
condo mcwio,mcglio íi dice puzzare, che odorar male. Aqui 
huéls d cebollas: qui ci sà di crpoile. Olèr , tal volta í ignífi-
ca fofpettare , e venírgli à g l i orecchi una cola : Pittir 5 
olèr : haver íentorej cioc venir à íapére ana. coiz. Olèr a vaf-
fura: íaper d i íüdiciúme, o di lézzo. 
V(iriax.ionè del Verbo Irregolare , Caber , cap Ire , tf 
. conteneré. 
Indicativo. Singolare. 




CabíajcabíaSjeabía capívdiCaphi 'eapfaa. 
flurale. 
Gabíamos,cabíades,cabíaíi CA]>ivtmojdpiv4té>Capívatio'i 
Perfetto definito; Singolare. 
Cúpejcupíííe^cúpo capii capíft^cap). 
M 2. Phtrah. 
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^ Pltirale. 
Cupítrtos^upíftesjCiipié on cayimmojApflejafírono. 
Y er f eito Indefinito. Singolare. 
H è , a?, a cabido fonofii} caphe. 
Ylnraie. 
Hé'r;Os»o avcmos,âvèis,an ca- fiama Jètefin caf>hi. 
bído 
I T E M . 
Smgolare, 
Quando húvc, huvíñe, húvo quando fui}fufitfu capito. 
cabido 
Quando huvímos , huvíftes, c¡mnd<>fummo,fúfíe¡fítrono CA-
huviéron cabido fiti. 
Plufqmm perfette. Singolare. 
Avía^vías.avía cabido. era^eri^ra capito. 
Tlurale. 
Avíamosjavíades.aVÍan.Cubí- travárao^eraváte, ¿rano ctpíti, 
do 
Futuro. Singolare. 
Cabré, cabrá scabrà CApiro^apirà^capirà. 
Pluraie: 
CabrémoSjCabrèiSjCabràn ciipire'me,capirete,capiránm. 
I T E M. 
Singolare. 
He, otengo.as, o tienes, a, o capiroj he a cap/re,capirat, o 
t i j . 4c de cabèc hài k capíre , capirà, o hk a 
ca,pt> e. 
Pluraie. 
Hemos, o tenemo^avéis , o capirémojohaviámopapiréte, « 
tenéis , an,o ciéneu de ca- havéce^captrÁmoy o hamo A 
bcr capíre. 
t 
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/ / modo Imperativo non fare che hábbia Iwgo. 
Ottativoy e Subjuntivo. $íngoUre 




Quepámos^uepàiSj quepan CApiatro^capidre^apífiano. 
Imperfeito. * Smgolare, 
Oxalá Dio volejfe che. 





I T E M . 
Singolare. 
Cupié¡"a,ó cabría,cupiéras, o CApireíyCapire'fii^apirébbe. 
cabi'ías,cupiéra,o cabría 
Plurale. 
Cupiéramos.o cabr íamos^u- c Apir ¿mmo^ Apir ¿fíe , capir&í' 
piéradesjO cabríades , cu- bera. 
piéraijjO cabrían 
Perfetto Singolare. 
Plegué à Dios que piaccta a Dio che. 
Aunque ancor che. 
A)'a,áyas,áya cabido (iajiafta capho. 
Plurak, 
Ayámos,ayàis^áyan cabido jiámoJtateJiAno capíti. 
Plufqaamperfetio. Singolare. 
Oxalá Dio vok^e che 
Aunque ancorchè 
Huviéfle, huviéíTes, huviélTè ft<j)i-frjfi-,frjfe capito. 
cabido 
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Plttrale. 
yiélTen cabido. 
I T E M . 
Sixqpletre. 




Cupiéramos , o huvicramos, fuffimo fúftefújfero capiti, 
cupic;ades, o huvici'adeí, 
cnpiéran , o huviéran^ ca-
fcído 
Futuro. Singolare. 
Qiip.ndo cupiére,cnpiéres,cu- quando cíipiro,mpiyài,capirà, 
picre 
Plurale. 
Qiiando cupiéremos, cupic- qnando capire'mojap'.rc'te.capi' 
icdeSjCUpiéien rànno. 
I T E M . 
Sinnplzre. 
¡Sihuvicrc, o avrè , huviétes, fc Jaro,farài,fard capito, 
o avràs.huvicrc.o avrà ca-
bido 
Plurale. 
Si huviéremoSjO avrémos,hii- fifaremo,fare'te,farámo capitis 
vieredus/ o avieis, luivié-




Avcr cabida tffer capito, 
futuro 
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Fftturo. 
Aver de caber haveria cap ire. 
Eftar por cabèr fiar per cap/re. 
Gerundio. 
Cabiendo cape'ndo. 
ProprieU del Ferbo Caber. 
Cahèr propriamente íignífica ¿(Ter capáce di conteneré 
ín fe. Toda éjia agua, no cabe en efie jarro : turca Qudl acqtia 
non capifce, o non entra in quefto boci.;iie. Cr.ber s'arrrí-
buifce ancora a coíe , che non contén^ono, mà che íi d iv í -
dono5o foggéitano alie fo r t i ; come, Ejio me cupo en¡ttertc: 
quefto m'è toccato, o mi toccò in force. A me 'cabido la me-
jor parte \ mh toccata la migüor parte, c#.bcr en j i de 
contento: non capite in (e di contento ••, modo d'eia^oeiar 
l'allegrezza , chcnoi dircmmo ; Morir d i contento . o d'al-
legi czz;). Cuben deu ducados por cadamo: cocea cento duca-
t i per uno. 
Variaz.ionedelf'erbo Atrevérfe, ardirjt,arrtficarji, arrifchidrfi3 
b¿JlárgU {Ánimo ¡dargfã cuore,IXc. 
/indicativo. Singolare. 
Yò me attrévo, tu te atreves, ¿o mardifco , tu t'ardifii colui 
aquel'ie atreve s'ardi/ce. 
Tlnrdc. 
Nosotros nos attrevémos,vos not cardianjo,voi varditejo-
óttos os atrevéis, aquellos loro sardifeono. 
fe atreven 
Imperfeito. Smgolare. 
Yò me atrevía, tu te atrevías, io mardtva.ttt tardívi j colui 
aquel fe atrevía sardívn. 
Tlurale 
Nosotros nos attrevíamos, noicardlvAmo,voivardiVd!e 
vos otros os atrevíades, coloro s'ardtvano. 
aquellos fe gtcievíañ 
M 4 Per-
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Perfetto definito. Singolare. 
Yò me atreví, tu te attrevííle, io mardiiju t'ardifii,colfti sári 
aquel fe atrevió du 
Plurale. 
Nos otros nos atrevimos, vos noi ci ardímmo, voi vardifte, 
otros os atrevíftes,aqueUos coloro s'ardirono. 
ÍG atrevieron 
Perfetto indefinito, Sin^olare. 
Yò me he,tu te as,aquel fç há io mi fono ttu tifei, colai fi èar-
atreví do dúo. 
Plurale. 
Nos ortos nos hémos>0 3vé - noi cijiámo,voi vi fete^oloro j i 
mos , vos ot ioí os a veis, fino ardiu. 
aquellos íean atrevido 
I T E M . 
Singolare. 
Quando yò me h ú v e , ture cjuando io mifuiytH ti' fufii, co-
hu vífte,aquel le h úvo atre- Imfifn ardúo. 
vído 
Plurale. 
Quando nos otros nos huví- quando noi eifummo. voi vifít-
nios^vos ocrosos huvíííesj . jle^olorofifurono arditi. 
aquellos fe huviéron atre-
v i d o 
Plujcjuamperfetto. • Singolare. 
Y ò m e ^ tu tCjaquel fe avía ¿0 miau ti, colttifi era ardíto. 
atrevido, 
Plurale. 
Nos otros nos, vos otros os., mici,voi viador o J i ermo ar-
aquellos íeavian airevído d ía . 
Futuro. Sinoolare. 
Yò me attreverèjtu te atreve- io mardirojn íard ira i , colui 
ràs,aqucl ie atreverá sardirk. ' 
Plurale. 
Nosotros nçs attreverçmos^ noi ci ardiremo , voi vardire-
v os 
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vos otros os atreveréis, te, coloro^ s'Ardirdnm. 
aquellos fe atreverán 
I T E M , 
Singolare. 
Yo me he,o me tengo de arre io mardirò,o mho ad /trdtrejft 
vèr,tu te asj o te tienes de tardirdi,o thai ad ardire^ 
atrever, aquel fe â o fe tie- c«lm s'ardtra > o s'hk ad ar* 
ne de atrever dire. 
Plurate. 
Nos otros nos hémos,o tcné- »*/' aardiremo , o ci haviámo 
mos de atrever, vos orros ad ardíre&oi vardirete t o 
os avéís,o tenéis de atre- vhayéte ad ardíre, colero 
vèi",aquelios íe an,o fe tié* s'ardir¿nno3o s'hmno ad ar-
rien de atrever díre. 
Imperativo. Swgolare. 
Atrévete tu,atrévaíe aquel ardífciti m,ardífiajt colm. 
Plfirale 
Atrevámonos nos otros,atre- ardifchiámoci mi, ardkevi fot, 
veos vos otros , atrévanfe ardífeanfi coloro. 
aqaellos 
Ottativo, e Subjmtivo. Singolare. 
Plegué à Dios que ptaccia a Dio che. 
Aunque ancorche. 
Yòniea t r éva , tu tea t révas to m'ardífea, tu ¿ardífea, colm 
aquel fe a t iéva s'ardífca. 
Plurale. 
Nos otros nos arrevámos,vos ct ardifchiámo^vo: v ardifehiá-
otros os a t r evá i s , aquellos te,coloro s'ardífcam. 
fe atrevan 
Perfetto. Singlare. 
Oxalá Dio voíejfe che. 
Yó me atreviéffê , tu te atre- iomardífi/tit'ardijfijcokis'iár-
vieíles , aquel fe atre- dijfe. 
viéíTe Plur*le 
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IHurde. 
Nos otros nos atreviéííèmos, not cardtjfimo , voi vardifiey 
vos otros os acreviéíTe- , coloro sardinero, 
des , aquellos fe atreviéf-
íen 
I T E M . 
SiHgoUre. 
Yò me atreviera , o me atre- to mar direi, tu t'ardirefii, co-
vería , tu te atrevieras, o te lui s'ardireUe. 
atreverías, aquel fe atrevie-
r a ^ fe atrevería 
Tlurále. 
Nos otros nos atreviéramos, o noi cardirémmojvoi vardiré-
atreveríamos, vos otros os fie^ coloro s urdirébbero. 
atieviérades, o attrevería-
des, aquellos íe attrevíeran, 
e atreverían 
Perfetto. SingoUre. 
Plegué a Diòs que piaccia a Dio che 
Aunque ancor che 
Yò me aya, tu te ayas , aquel io mijia, m ti fia, colmfijia ar-
fo aya. atrevido d/to. 
Plura le. 
Nos otros nos ayámos , vos mi ci fianio, voi vifiate, colora 
otros os ayáis , aquellos fe fifiano arditi. 
áyan atrevido 
Plufquam perfetto. Singolare. 
Oxalá Dio volé (fe che 
Aunque ancorche 
Yò me huvicííe , tu te huvléf- to mi faff,, mtifujfi , colm fi 
fes , aquel fe huviélfe atrc- fpijfe arduo. 
vído 
Plurde. 
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Pktrale. 
Mos otros nos huviélFemos, noi ctfiifimo, voivi fúfte¿0I0-
vos otros os huviéífèdes». r.ofifxj[ero#rdtth 
aquellos íe huviéílen atrer-
vido 
I T E M . 
Singolare. 
Yò me atreviera!, o me h i m é r io rat farei, tu ti farefli, 
ra, tu te atrevieras, o te hu- cotei- fifarçbh ardtto. 
vieras, aquel fe atreviéra, Q 
huviéra atrevido, 
Flurale. 
Nos otríís nos attreviéramos,»íi ci farémmo, voi vifarefte, 
o hu/icramoSjVQS otros os çolorofifrfçbberQttrditi. 
atrevicrades , o huvicra-
des, aquellos fe atrevieian 
o huviéran atrevido 
Futuro. Singolare, 
Qiundo yò me atrcviéie,tu tzcjuando io mi ardtrh , tu ti ar' 
atrevieres , acjuel íe attre- dirài,colni}sardtrà. 
viére 
Plurale. 
Quando nos otros nos atre- quando noi ci ardiremo, voi 
viéreinos,vos otros os attre- v urdiréte , coloro sardi-
viéredes, aquellos fe atra- ránno. 
vieren. 
I T E M . 
Singolare. 
Si yò me huviére, o avrè.tu te/w mi faro, tu tifetrài, colui fi 
huviéres , o avràs, aquel fe Jará ardite. 
huviére, o avrá atrevido 
Plwafe. 
Sinos otros no$ has wsmos, fe noi ci>voi vi, coloro fi faran-
avremos, 
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a v r é m o s , vos otros os hu- »o ardtti. 
viérede?, o avrcis, aquellos 





Avérfe atrevídq éflers' arâíto. 
Futuro. 
Averie de atrever havers ad ardíre. 
Gerundio. 
Atreviéndofe havendo Ardíre. > 
Troprietà dei Vsrbo Arrevérfe, » 
I I Verbo Atrevérfe, fi piglia in Ifpagnuoio in buona, ed 
in mala parte, cioé per ardirfi , h.ivét' ánimo . o baítargl ' i l 
cuóre, o vero per éílcre sfiicciaro, e prefuntuofo : Atrevérfe 
a otro : perder' i l riípétto ad uno, cioc moftrar d i non haver 
paúra d i l u i , e mimcciarlo, erivoltácgli í i ; o ( come íi dice) 
far del i 'huómo addoflfo 
Valriazione dei Verbo Refpondèr. Rijpóndere. 
Indicativo. S inmolare. 
Yò refpóndo, refpóndes, ref- rifyówdo, rtfpóndt, njponde. 
ponde. 
Plurale. 
Rerpondémos,refpondèis,rer- rijpnndídmo, rijjmde'te, rifyón" 
pónden dono. 
Imperfeito. SingoUr?. 
Rerpondía,ieípondías,rerpon- rijjyondeva^njponde'vi, riffon' 
dia deva. 
Plurah. 
Refpondiamox, refpondíades, riffondcvârno , rijpotidevÁte, 
refpondían rtflvndéveno. 
Perfetto definito. SmgoUre. 
Refpondí , reípondíite , ref- nfiffi, rifpondefi;, rifpofie. 
pon: iò Flttmle. 
Grammatica Spagnuola , ed Iraliana, 185 
Pbtrale. 
Hemos, o tenemos , aveis, o nfpondergmô  o h&viámait rtf. 
tenéis, an , o tienen de ref- pótidere, rifpondere'te , o ba-
pondér vete a rijpordert, rifpónde-
rÁnnç, o bíinm a njpóndere. 
Imperativo. Stxgokre. 
Refponde tu, icíponda aquel rtfpondt tu^t/prnda cofai. 
Slttrale. 
Reípondáfnos nos otros , reí- rtfpandiámo mi, rifponde'te voi} 
pondèd vos otros, refpón- nfpóttdan coloro. 
dan aquéllos 
OttativOf e Subjuntiva. SingoUre. 
Plegué á Dios que piaccia a Dto che. 
Aunque ancorchè. 
Refponda , refpondas , ref- rijpondaj-ifponda, rifpondu. 
ponda. 
Vlnrule. 
Refpondámos, rcfpondàisjveí- rifpoudidmo', nfpondiÁte, rif-
póndan póndano. 
Imperfeito. SingoUre. 
Oxalá Dio volejfe che 
Si. fi 




íedes, lefpündiéífen pondcjfero. 
I T E M . 
Sin^olare. 
Refpondicra , o K(yQnáctiz,nfponderéi,rifpwderefti,rifpon-
reípondiétas , o refponde- dertbbe. 
tías .refpondiéra,o refpondería 
Piuralf. 
Refpondisramos, o reipon4e- rifpondertmmo , rifponderéfte, 
i5>o Grammatica Spagnuoía, ed ítaliítna, 
* Plurãle* 
Refpondimos , refpondiftes, rifpondemmofifpúndejl?^ rifpé-
"refpondiéron fero. 
Perfetto fodefinito. Sinmolare. 
He, as, a re ípondído h ò , hat, h à rtjpofio, 
Plarale. 
H é m o s , o avémos, avèis , zxihaviámo , have'te , hanno ri* 
an re ípondído Jpoflo* 
I T E M . 
Singo lar e* 
Quando yh húve huvífte, há- guando io hebbit havefti hébbê 
vo re ípondído rijpofio. 
Plurãle. 
Quando huvjj-nos , huvíftes^ftanâo have'mmd, havefie, 
huviéron re ípondído hebbero rijpofio* 
Pltifcjuant perfeito. Singolare¡ 
Avía, avías, avía re ípondído have'va, havevi j haveva r i -
fpofio. 
Plurale 
Aviamos, ávíades, avían xzí-havevámo, haveváte^ havevá* 
pendido. mnfpoflo. 
Futuro. Sm^dare. 
Refpondevè , relpondefàs,ref- rifp<indero)rifponderài,rifp'on-
ponderà dera. 
Plurãle. * 
Refporideremos , re íponde- rifponderémo, rifponderéte , r i -
lé is , refponderàn ponderdmo. 
I T E M . 
Singofare. 
He, o tengo , as , o tiénes,a, rifponderò, o ho à rifpéndere, 
o tiéne de reípondèr rtfponderÀi, o hai a rijponâe-
re, rijponderà , o h a a nfpón-
dere. • 
ríamos. 
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riamos, leípondiérades , o rifponderé¡>bero. 
refponderíades,, refpondié-
ran, o refponderían 
Perfetto. Singokre^ 
Plegué a Diòs que1 piaccid a Dio che. 
Aunqueí ancorcbè. 
Aya, ayas, aya reípondído hábbia, hdbhia¡ hábbia rifyofle* 
Plurde. 
Ayámos, ayàis , áyan telpon-^habbiámo, habbtáte, hábbimo 
dido ^ " njpofio. 
Pfafqueim perfetto, ' Singolare. 
Plegué a Diòs que piaccia a Dio che. 
Aunque ancorchè. 
Kuviéí lè , huviéíTes, huviéííè havejfi, havajfí, haveffe ripofto. 
re ípondído 
Plptrale. 
Huviéílèmos, huvicíTedeSjhu-è^f^T»»», havéfie , havejjero 
vieííèn refpondído njpofio. 
I T E M . 
SiKgolare. 
Refpondiéra , o h u v i é r a , teíhaverèií, bavere/íi 7 haverebbe 
pondiéras , o hu vieras, rei- njpojlo. 
pondiéra, o huviéra re ípon-
d ído 
Plnrale. 
Reípot idiéramos, o huviéra- havere'mmo, haverejle , have-
mos, réfpondíérades, o hu- rebbero rijpofto. 
viérades , reípondiéranf, o 
huviéran réípondído 
Futuro, ' Singolare. 
Quando refpondiére, re ípon- qmndorifponAtrõyefyonderài, 
diéres, reípondiére nfponderà* 
P far ale. 
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Plurde. 
Quando refponditiemos, rei- quando rijponderemoj-ifponde* 
pondiércdes, reípondiéren rete, rtjponderáímo. 
I T E M . 
Stngolare. 
Si huviére, o avrè, huviéies, o s'io havero , haverài , haverá 
avrás, huvicie , o avia ref- nfpofio. 
pendido 
s ilurale. 
Si huviéreraos , o aviémos,7í haveremo, haver ¿te, have 
huvíércdcs , o avrèis , hu- rânno nfpòflo. 





Avér refpondído haver rifpójlo. 
Futuro. 
Avér de refpondér haver àrifpóndere. 
Gerundio 
Refpondiéndo rifpondendo. 
Vkriazjone del Verbo Irregolare , C a è r , Cade'ret 
o Cafcare. 
Indicativo. Singolare. 
Yò cáygo, caes, cáe io cado, eadi, cade 
Plurale, 
Caemos, caéis, caen cadiámo^ade'te, cádono, 
Imperfetto. Stngolare. 
Caía , caías, caía cadeva, cadevi, cade'va. 
Plurale. 
CaíamoSj calades, caían cadevámo , cadevate , cade'' 
vano. 
PÍHcjâ m perfettot Stngolare. 
Caíj caííte, caiòj cadet, o cadetti, cadéjii, cade* 
o cadette. Plurale. 
Gramniatica Spágnuola, e à Italiana. i^j 
Plttrale. 
Gaímos; caíftes, caiéron 'cademrno, cadtrjie, caderona , ó 
cadétterQ* 
Perfetto indefiiUtò. Smgolare. 
He> as, a ca ído fono.fei, è cadato. 
Plurale. 
Avémos>o hémosjavèlsjan caído famo,fete,fono cadàti: 
I T E M ; 
Smgolare* 
Quando huve, huvífte , húvo c]nando fm, fáfti fu cadúto; 
caído 
Plurale. 
Quando huvímos , huvíftes^ quando fummo -¡fafle , fúronà 
hu viéron caído cadúti, 
Plufcftíam perfeito. Smgolare. 
Avía, avías, avía caído era, m , era cadmo. 
Plurale. 
Aviamos, avíaides,avían caí- eravámo/ravdte , e'raho cadmk 
do 
Put aro. Singolare. 
Caeré, caerás, caerá cadera, carder ai, cadera.. 
Plurale. 
Caerémos, cacéis, caerán caderémo, cadere'te , caderdnnó 
I T E M . 
Singolare. 
He, o tengo, as, o tienes ,3^0 cadera, o boa cade're, caderài 
tiéne de caer o hai a cade're, cadera, o hM 
a cadére. 
Plurale. 
Hemos, o t e n é m o s , avé i s , ocadere'mo , o haviámo a cade'-
tenéis , atl , o tiénen de re , caderéte , o havéte a 
ca«r . cádérey o caderdnm , o han-
no tt cadére* 
N Imper/ttivp^ 
t 
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Imperativo. Singolare. 
Caè ,tu, caiga aquél cÂdi f«, cácU colui. 
Fíltrale. 
Caigúmos nos otros , Cíièàcadíámo fioi,cadete vot^Cadd-
vos oui'os , caigan aquel- no coloro. 
los 
Ottativo, e Subjuntivo. Singolare. 
Plegué à Dios que piaccia á Dio che. 
Aunque ancorcbè. 
Caiga, caigas, caiga cada, cada, cadtf. 
Pífirale. 
Caigamos, caigáis, caigan cadiámo, çadiáte, cádana. 
Im^erfetto. Smgolare. 
Oxalá 'O'0 volejfe che. 
Si • fe. 
CaicíTc, caiéíícs, eaicíTe cade'jji, cade'Jfi, cade'jfe. 
Flurale. 
CaiéUemos, caicíTedes , caiéf- cadéjfmo, cadefte, cadejfero. 
fen 
I T E M . 
Singolare. 
Caicra, o caería , caiéras , o caderU, caderéjli,cadere'bbet 
caciías, caéia, o caiería 
Plurale, 
Caicramos, o cairíamos, caié- c ader¿mmo,c aderé fie,caderéb-
rades, o caeríades, caicran, bero. 
o caerían 
Perfetto. Singolare. 
Plegué i Dios que piaccia a Dso che. 
Aunque meorchè. 
Aya, ayas, aya caído fia, fia, fia caduto. 
Plurale, 
Ay'amoSj aydis, áyan caído fiamO) fiate^fpano cadúpi. 
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Plufquam perfeito. Singolare. 
Oxalá Dio volejfe che 
Aunque mcorche. 
HuvicíTe, huviéíles, huviéíTe fttj]i,fn0¡faft cndüto. 
caído 
Piar ale. 
H u v i é í r e m o s , h u v i é í r e d e s J i u - / / ^ « « , / » ^ / ^ r í ' cadúti. 
viéllen caído 
I T E M . 
Singolare. 
Caiéra,o huviéraj caiéras, o fareifiréftiforébbecaâMtQ. 
huviéiaSjcaiéia, o huviéra 
caíao. 
Vlurale. 
Caiéramos,o huviéramos^ca- faremmoferejte ^farébhero ca-
iétadeSjO himéradcs,caié- dúti 
ràQ,o huvician caído 
Futuro. Singolare. 
Quando caiéiCjCaiéieSjCaiére quando saderò, caderki, eáde-
rà. 
Plurak. 
Quando caiéreraos^aiéredes quando cãderémo¿ndere'te, ca~ 
caiéien deránno. 
I T E M . 
Singolare. 
Si hirviere, o avrè, huvicies, fefarofaràifora caduto. 
o avràs} huviére , o avià 
caído 
Plurale. 
Si haviérenjos.o av>;cmos,hu- fefare'mo,foreteJarÁnnoC¡idútt. 
víéredes, o avrèis, huVic-
retijO avràn caído 
Infinitivo prefente. 
Caèc cadere. 
N z Perfetto 
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Perfetto pajfata. 
Aver caído ejfer cadtsto, 
Ftituro. 
Aver de caèí haver a cadére. 
Gerundio. 
Caiéndo cadcndo. 
Accidentiy e propriety dei Fefíro Caèr, 
Gtèr , fi^nífica propriamente cad/re, o cafcáre, cioè ve-
nire da alto a baíío lenia ritégno -, e fi diftende ancora aH'iifo 
d i cjuefti mod i : caer en alguna cofa: avvedérfi , o accóigcr-
fi d'una cofa, o íbvvenirgl i^èri tordárgHfi d'una coí&xaèt 
en U cuenta: Avvedéríi,o ricord'irfi , o venirgü i n menee , 
quello che uno tá, o che da alcri g l i è fattO; o detto. s i m 
no caigo CK Vueflra Merced quien es: non mi ricorda ancora 
chi fia V.S.io non raffigúro ancàr VS-QuadoFrnncifcohíxe fe-
ñas. A Pedrales poffibile^ue m cayfies en ello ? quando Fran-
cefeo accenno, ofece cenno a Pietro, è poí l ibi le , che non 
' ve n accorgelle ? Caery talvclta íignífica capíre En tenderé , 
come: entiende V.M:efio he dicho? akn no caigo en ello: 
intende V . S. quefto che hò derro ? non l'hó ancora inré-
fo , o capito : no he aun caldo en elto: non l 'hó ancora intéío, 
non sò ancor quello che fi voglia dire, o íignificárcCVír en 
el ráflro'XioszittO date nelle pedáte, veft íg^o orme.Z)i? caída 
yámo'.noí andiámo al baíTojandiámoin to vina, andiámo per 
la mala, e íimili. Caèr de golpe: cadére in un fúbi to , o d i 
pofta : caèr el Sol: tramontare , o andar fotto i l Sole : caèr 
alfeme'lo: venire , o r i tornar' al z imbel lo , ¿ termine da 
uccellatori: caèr de fu burra : avvedérfi , che Topinione 
che uno havéva , era errónea , e falíh; che commitóemen-
te diciamo,<gannai { i , o fcapponirfi: caèr en el laço: cadére, 
o dar nei laccio : caèr de bruxes : cadér b o e c ó n e , cioé con 
la bocea innanzi .• caèr à baxo : cadèr g i u ; caèr de , odefde 
arriba: cader di foptà , c ioè dal luogo alto-caèr de la memo-
ria, : u í d r e d i m e n t e , p delia memoria: caèrfe algo de las 
manos 
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mams: u fc í rg l i , o fcappárgli una cofa di mano .• caer de 
konrofo efiade: cadére d'uno ftato honorato,© ortévole: caer 
en fuerte: coceare in forte; cae'rfele las alai : cadérgli le 
braccia , cioè perdee i'animo,e l'orgoglio , caiéroajile las 
haz.es: perse'l colore, la favella, cioè nmafe sbigotnto, c 
fuor di fe: no cáe e¡fo en buen juyeto : quefto non l 'há da 
dke o da faro un 'huómo d i giudiziOjcioè non appamene a 
perfona , che fia di quatche g íudiz io ; non conviéne a 
chi è favio, 8cc. Caèr mtteno: cadêr morco : caér eon otro: 
cader con un' altrp &c. 
VjrtgzJone del Verbo imperfonale A ver, Effeni, o e'jfervi, che 
e indiferente al número fingolare, e pl/trale, 
Indicativo prefente. 
Ay ci e , 9 vi è. Cijòno o vi fine. 
Imperfeito. 
À v k • ci era, o vi era. Ciertim, o vi 
¿rano. 
Perfetto. 
H ú r o , o h ó v o eifu,o vi fu. Çifúrono> ovi fú-
rom. 
I T E M . 
Quando h ú v o ávido c/ftando ci fit , o vi fu flato. 
Ci fúrono , o vi fürom . 
fiat i . 
Plfífqmm perfeito. 
Avía ávido ei e'ra, o vi era Jlato. Ci e'rano, 
o ver anno flati. 
futuro. 
Avr^ ci Jarano vi fará. Cifarán^o, ¿. 
vi faranm. 
* Ott amo ,e Subjwtwo. 
Plegué à Dios que . piaecta à Dio che 
Aunqu* ançorcbè 
Aya ct fia)) Vifia.Cifi'AM), o vi fian o. 
N 3 Imper-



















Avèr de avèr 
Aviéndo 
jHjlero. 
I T E M . 





ci Jta,o vtfia Jiata.Cifiâno,o vi 
fimo flati. 
Plufc¡uxin perfetto. 
Dio volejfe che. 
ançorchè 
cifuffe, o vifujfe flato. C i fújfe-
rô o v i fúffero ftati< 
I T E M . 
ci farebbe,o vifarebbeflato. Gi* 
o vi fare'bberofiati. 
Futuro. 





efferciiO effervt flato 
futuro. 
haver ad efferci,o ad éffervi. 
Gerundio. 
ejfendocî e effendovi. 
* Propriety 
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Prepneu del Verbo, Avèr. 
Avèr i non há alera llgnificazione, che queíla che dia-
tno al Verbo Effère, in Italiano , aggiúnravi la particella 
0 "jí.cà h\ l ípagnuolo s'agj-;iúgnc , egualmenre al numero 
del piu, e del rueño , come, Qfrf'ay de nuevo? che ci è , o v i t 
di nuóvo ? Ay btcexaí, m é v a s : ci íono buóne noveiíe.- Eft 
Nápoles ay muchos CavaHeros > y en L:-mí>ardia mus Cemdes 
c¡tié Lombardos: I n Nápoli ci Iono , o o vi fono moki Cava-
lieri , ed in Lombardia piú Conti ,che LorsbarcíL-A'o h ívo 
hombrera no húve hombres: non c i , o vi hl h u ó m o , o non v i 
fárono h u ó m i n i : en Roma, avía muchos teatros J entre ellos, 
tres muy principales , es a fabèr j el de J'omveyo, el de Afar celo, 
y el ¿Le Cornélio Balbo: i n Roma ci , o vi éí.;;no moíti téatri , 
fra' quali ve n'érano trè principalíííimi, cioè quello di Pom-
peo, quello di Marcello , e quello di Cornél io Balbo: no ay 
que efirivir : non ci è da í c r ive re :^eay que comer? chc ci c 
o v i c da iriangiare/' o da deíínare? quien ay c¡tie no crea eft o? 
chi ci è , o v i è , ¡ he non creda queí^of m huto quien ha-
blare por Pedro: non ci fu , o v i tú.chi pavlaffe per Pietro: 
quien huviéra en el mundo , que entcndiéjje quatt mal me trata 
mi 'Señora,(]uenefeapiadájfe de mi ? chi íi troverebh' egli 
nel mondo, o chi /àrcbb' egli aí mondo, che íapendo quan-
to male mitratta, o'lmal trattamenro che mi ta la mia Si-
gnora, che non ir.'haveííe compaíGone, o non íi niovéífc à 
piecà di mef Avvertífcafí , che uíandoÍ! i n T o í t a n ò quefte 
patticelle C/te V^col Verbo Ejfcrc^mnio diciamo éffervi^ef 
yíTO,parlando propriamsnte,áttribuiámo ia particella Challa 
cofa che è preíente,o qui in qncftü-iüu«u.w¿s. j-i-n-riccila^^à 
quella che è lonrana,.. «rrt .rtJ.'aln'o luego, le hen?r i y o l -
ra l i confóndono ufaadoíi cgualmente l'ana come i'altra. 
Furtazione del Verbo imperfonak Acontecèc Accadére, o 
o Occorrere. 
Indicativo. ., Frefcnte. , 
Acoméce^conrécen • accádwccádemo. 
N ,4- hnper-






Hà acontecido , an aconte-è accadutc. Son accadutt o me-
cido cédate-
I T E M . 
Qnando húvo , o huvíéron guando fu- accadiíto, ofíiron ac-< 
acontecido citdutt̂ o Mcadkte. 
Ttufejttam perfetto. 
A via,o avían acontecido era M Í adite, o eram Mcaduti, 
Ful uro. 
Acontecct'ájO acontecerán accederá,, o acender¿nno. 
I T E M . 
Ha o tiene , an, o tienen de accaderadoaccaderannojiá , a 
acontecer hanno da accadére, 
Qttativo , e S bjuntivo. 
Plegué à Dios que praceta k Dio che 
An.'Kjue ancorchc 
Acontezca , acontezcan aecáda^ accádatio. 
Imperfecto. 
Osalà Dio voleffe che 
Acontecicflç.açontecicííèn accadcffe, accadiíjfero. 
I T E M . 
Açontcceijj,í!CQÕreceiían, o açç*'l>:rcbbc>o acciiderébbero. 
aconteciera, acontecíei an 
Pa fiat o. Perfetto. 
Pleguc a Dios que piacaa a Dio che 
-Aunque ancorthè, 
Ay.i, o iyan acontecido.. fia yofiaxo ¿ccaditi , o acça-
diíte. 
PkjijHain 
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Tlufquam ferfctto. 
Oxalá Dio voleffe che 
Aunque mcorche 
HuviélTejO huviéíTen aconte- fuffe¡ofitffera Accadíú^ç , • 
eido 
I T E M , 
Aconteciéra,o huviéra aeon- farebbe accadúto 
tecido &íc. 
Futuro. 
Quando aconteciére &c. quando accackrà. 
I T E M . 
Si huv ié rc , o avrà acontecí- fefaràacçadáto&Çi /" , 
do ,' 
Infinitivo. 
Acontecer acc adere. , 
Perfetto. 
Avèr acontecido éjfer accadúto. 
Futuro. 
Avèr de acontecer huver ad accadére. 
Geruudto. 
Aconteciendo accadendo. 
I Verbi Imperfonali in Ifpagnuolo, come anco ¡n Ita-
linno, hanno folamente le cerze períone dei numero fingo-
líire, e pluvale, e fi várianoconforme a verbi perfetti , ed 
intéri dellaloro Congiugazione. 
Ufo del Verbo Acaecer. 
Acaecí» afií: accadè, iatervcnnCjfuccéííèjOCcóríê coi!; 
ficaecío que: av vén ne que: acae'ce» muchos trabajos a los how-
bres: necidono molti travagli d gl¡ huolnini. Gli liuomini 
ftanno íbi^ett i a molti faftídii. 
Varia-
zax Grammatica Spagnuok, ed Italiana. 
Wariazione de Verbi Imperfonali^Ammecw,Anochecer. 
F/trfi giormfarji mtte. 
Amanéce,anochéce fi fàgiorno,jifà mtte. 
Amanecíi^anochecía fi faceva gwrno > Ji fucév* 
notte. 
Amaneciò.anocheciò fi foce giomojifece notte. 
Haamanecídojanóchecído fi è fatto gtorno , fi è fatto 
fiotte. 
Quando húvo amanecido, quando fu fatto giortto, fufatt» 
anochecido notte. 
Avía amanecído5anochecído s'erafatto piorno y s'erafAtta 
mtte. 
Àmanecerà,anochecerà fi fura, giorno fi f&rà notte. 
Plegué à Dios que piaccia a Dio che 
Aunque ancorche. 
Aniasnezca,anochézca fi faceta giorno, fi faceia not-
te. 
Oxaü Dio voleffe che. 
Si fe 
Amaneciéni; anocheciéfle fi faceffe giormfifaceffe notte. 
I T E M , 
Amaneciera, o amanacería fifarebbegiornofifarebbenotte. 
anochefiéra, o anochece-
ría 
Vlejnie à Diòs que yiaccia aDio che. 
Aunque a-acorché. 
Aya amanccído,anocIiecído fifia fatto giorno fifia fatto mt-
te. 
Ox.ilà Dw volejfe che. 
Auncjoe ancorche. 
Huviéffe amanecído^anoche- fifufsefattogiorm-fimtte. 
çído 
I T E M . 
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I T E M . • 
Amanecieran huviéra amane-/; farebfafatogmno,o mtte. 
eido Anoclieciéta, o htivié-
ra anochecido 
Quando amajieciére, inoche-quaxdojifani giornop mtte. 
ciére 
I T E M . 
Si huviére,o avrà amanecido, [efifarà faito giorm^mtte. 
anochecido 
Amanecèr,anochecèr farjigiorno,o mtte. 
Avèr amanecido, anochecí» éflerjifmogm'no,o none. 
do 
Avér de amanecer, anoche- haverafarftgtorno^notte. 
cèr 
Aimneciéndo , anochecién- facenâvfigiorno, o notte. 
do 
Propriety de Verbi, Amanecer, ^ ^ n o c h e c è r . 
Amanecer , anochecer, oltre al fignificare faríi giorno, c 
íàrfi noEte , fi ufano ancora'in Ilpagnuolo^ in cjuelio fepíb 
muchos fe acuejlanpobresy amanecen ricos: niolri vánno 3 
dormir la íera póveri,e la martina l i lévano ricchi : e peí 
contrario: amaneció ricoyy anocheciópób-e-Aun rio es bicnamA-
necíào: non c ancor giorno chiaro : en atnAneciendo Dios:fu-
bico ch'egli è giorno: í'uhíto íiillo (puntar del giorno o dell' 
alba: por mucho madrugar no arníintce mus aytim^tx moil o a 
buon'hora,o per tempo.che riuiomo fi ievi non per quedo tt 
fá giorno,pià preílo.Si artribuiíce .ille^oricamentc a coloro 
che per foilecirar una cofa innanzi tempo , péníano d'haver 
a confeguirla piú prellojO ph'i facilmente. 




Crammatica Spagnüola, ed Italiana, 
ptfivè 
è piovúte. 
quando fk povúto. 
era piovúto. 
pioverà 








fefair a piovúto. 
piôvere. 
ejfer piovúto. 
haver à pióvcre. 
piovendo. 
Lloverlc acuefids -: príóverli addoíTo -. ilovèr macho: pió-
vcf molto , o aliai: que llueva , que m llueva •• piova, 
o non pióva : /lovèr [obre mijado : piúvere íbpra i} 
feagnàto , allcgoricamente fi dice quando ad un male fc 
n'aggiugne, ed accreíce un'alero : acabar de Ilovèr i finiré, 
o ceflare di pió veré: <?» acaband» de llover quiero falir: íubi-
to ehe refta, o quando fará celTato di pióvere, yoglio ufeit 
ftiora, o partirmi. 
Alcuni akfi Veibi vi fono della feconda congiugazione, i 
«¡uali hanno nella prima perfona deil' Indicativo il ditcon-




Ciando hiivo llovido 
Avía llovido 
Lloverá 
Ha, o tiéne de llover 
Llueva 
Lloviéífe 
Lloviera, o llovería 
Aya llovido 
HuviéíTc llovido 
Lloviera, o huviéra llovido 
Quando lloviere 
Si huviére, o avrà llovido 
Llovèi-
Avèr llovido 








defiendo, defiendes, &c. 
enciendo, enciendes, &c. 
entiendo, entiéades &c. 
llueve, llovía &c. 
muelo mueles Src. 
muevo, mueves &c. 
Perder 
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Perder pierdo, pierdes &C. 
Refilver. rcfuélv o, refuélves &c. 
Torcer tuerço, tuérces &'c. 
Verter Viérco, viertes &c . 
Variaz.ione del Verbo Imperfon&le Pefarle, 
DijfiaeergU, ofapergli mate. 
A mi me pefa a me mi difptáce. 
Á t i te pesava a te ti difpiaçeva. 
A aquel le peso a colutglt difpiacc/ue. 
A mi me hà pesado &c . a me me dtfpiacmto ($c¿ 
Djcono ancora. 
. A mi me conviene a me mi conviene. 
A ti no te importa «te non i importa. 
A Juan pertenece a Giovanni appartiéne. 
Acaece a muchos accade a molti.} .v-
A todos nos pela de fu mal a tutti ci rincrefee, o a tutti ci 
&c. difpiiicetlfno male , o la fuá 
di(graz,ia ££c. 
Muchas cofas accontscen iwmolte cofe aecádouo fen^a pen-
peníàdas furte; o per la non penpita. 
N o me importavan nada éñásqHcfte cofè non mimportavm 
cofas nientc* 
s 
Variaz.ione de' FerhidelU terz.a Congiugazione in IR , e p/ir-
ticolartnente del Verbo Oyr. Udire , ofent/re¿ 
fndicativf. Prefente. 
Oyg», oyes, c'.-ye odo, odi, ode. 
Oymosj óys, oyen udiámo, «díte, ¿dono. 
ImperfcttCi Singolare. 
Oya, oyas, oya udíva, udívi, ndívA. 
Plurale. 
Oyanios, oyades. oyan utítvámo, udtváte,udivano. 
Perfetto dafimto. Swgolarc. 
O y, oy fte, oyó udn, ttdífih ndi. 
Piurule. 
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Plurale. 
Oymos, oyftes, oyeron uálmmo, udlfie, udirofto. 
Perfetto Itiíiejintto. Sinaolare. 
He, as, a oydo ho, hàt, hà udt'to. 
Tlurale. 
Hemos, o avémos, avcis, an haviámp, have'tC) hamo udho. 
oydo 
I T E M . 
Smgolare. 
Quando húve , huvífte, húvo fuanda hebhi, havejii , hebíe 
òydo tídíto. 
Vlurale. 
Quando huvímos, hmiíítí,,quando havcmme^haveftejoeb-
huviéroii oydo hero udho 
Plufqmm perfetto. Smgolare. 
Avía, avías, avía oydo have'va, havévi, have'va udíto 
Plurale. 
Aviamos, avíades,avían oydo havevámojoaveváte, havéva-
ne udíto. 
fuiwo. Sin¡rnlare. 
Oyrè, oyràs, oyrà udiro, adirài, udirà. 
Plurale, 
Oyíémos, oyrèís, oyrájn udire'mofldire'tt, udiránnó. 
I T E M . 
Stngolare. 
He, o rengo, as, o tienes, a, o udiro, oho,udirài, o hat, udirà, 
tiene de oyr o ha ad udtre. 
Vlurak. 
Héroos , o tenéraos , avcis, o udirémofi habbiámo, udiréte, o 
tcncis , aa , o tiénen de havete, udiránnó, o hannq ad 
oyf udtre. 
Imperativo. Singolare. 
Oye tu, óyga aquel cdt tu, óda coltti. 
Plurale. 
Oygámos nosjoyd vos, oyg&nttMámuoi, udtte m i , ¿daño 
aquellos coluro. Otta* 
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Ottaüvo^e Subjuntivo. Smgolare. 
Plegué a Diòs que piaccia a Bio che. 
Aunque aneorchè. 
0ygf > ¿ygas, óyga oda, oda, oda. 
Üygámos, oygàis, óygan uiiámoyudme, ódano. 
Imperfeito. Smgolare. 
Oxaiá Dio valere che. 
Si fi. 
OyéíTe, oyéíI^oyéíTe Htif[h udffl tidiffe. 
Plurale. 
OyéíTemos , oyéíTedes , oyL(-i4dijfimo,ud¡fte,tidiJfem 
íen 
I T E M . 
Singolare. 
Oyéra,ooyi'ía,oyci'as,o oyrías, uiirei, udirefli, udirébbe. 
'oyiías, oyéia, o oyría 
, i ' Plurale. 
Oyéramos, o oyríamos, oye- udtrémmo , udiréfie , udire'kp 
rades, o oyriades3oyéran , o bero. 
oyrían 
Perfetto. Singolare. 
Aya, ayas, aya oydo habbia, habhta^habbia ttdito, 
Plurale. 
Ayámos^yáis^áyan oydo habbiámo habbiáte, hábbiano ftdito. 
Pltifqttdm perfeito. Stngolare. 
Oxalá Dio volefiè che. 
Aunque ancorche. 
Huviélfe , huviéííes, Iwvicfíehavefl, havejfe udíto. 
oydo. 
Plurale. 
HuviélFemos, hiiviéffcdes,hu- haveffm , hwefle , bave'ffero 
viéfleu oyd» udíto. 
I T E M 
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I T E M . 
Singolare. 
Óyéra , o huviéra , oyeras, o havrè i , bmeréfti, haverébèe 
huviéras, oyera , o hulera ucUto. 
oyeio •' 
Plaralei 
Oyéramos , o huviéramos; havere'mmo} haverefte, hãve-
oyérades,o haviérades,oyé- rebberoudito. 
ran o huvieran oyeio 
Futuro. Singolarei 
Qiiando oyere, oyeres,oyere cjUnnâo udiro, ucltrai, ttdtra¿ 
Plurale. 
QtJ.'iüdo oyéremos , oyeredes, quandoudirémo, adiráe, udi' 
oyeren rdnno¿ 
I T E M . 
Singo ¡are. 
Si hüviére, o avié, huviéres, o /have'ro , baijerki kaverà 
a\rà>,£huvicre, o ayrà oydo udho. 
Plttrale. 
Siliuviéremos,o avvémos, hu- fe havere'mo, haverete, have-
viér tdes , o av ié i s , huvié- ránnoudno. 




Aver oydo bnver uá'ttOi 
futuro. 
Aver de oyr haver ad udiré. 
Gerundio. 
Oyendo ttdendo. 
Variaziene del Verbo irregoletre, Dezir. Dire. 
Indicative. Sin^olure. 
O i ç o , «Jiaes, dize dko^dicî  dice. 
Fíltrale. 
Grammatlca Spagnuok, ed Ifaliatia. z©^ 
Plurale. 
Deiímos, dezís, dízèa diciámo, dtte, dicen», 
Jm perfeito, S/ngolate. 
Dezín, dezías, dezía dicéva,dtcn'vi, dwéva, 
Perfetto. 
Dezíamos, dezíadés, dezíati diceváma , diceváte , dice-
vano. 
Perfetto definito, Slngolare. 
Dixe, dixírte, dixo diffi, dicefle, dijfc, 
Dixímos, dixíilcs, dixeron dicemmo, dicéfie^dí^ero. 
Perfetto Indefinito. Sinçrolare. 
He, as, a dicho ho, hat, ha dstto. 
Plurale-
Hemos, o avernos, a veis, an haviámo^AvéteJomno dette, 
dicho 
I T E M . 
Singolare, 
Quando !..u ve, h a v í í l e ^ ú v o quando hetrbi > harefíi, hebhe 
dicho detto. 
Piar ale. 
Quando huvímos , huvíftes, qumdo havemmo,havc'fte,he'i''-
huvicron dicho íero detto. 
Plufavam perfeito, St»¡roíare. 
Avia,avías, avía dicho hav/va, havevi, haveva detto, 
Plurale. 
Aviamos, avíades, avíen ái-havevimo.haveváte, havt'um 
cho detto. 
Futuro. SingoUrt. 
Dice, dirás, cUià diro, dirai, dirá. 
Pkrale. 
Diremos, direis, dirán dirimo, diréte, dirÂnno. 
I T E M , 
Sin gol are. 
He, o tengo, as, o tienes, a o diro, o ho, dirài, hai, dirá,» 
ri_one de dezir hkadire. 
O Plúrale. 
zio Grammatica Spagnuola, edItaliana, 
Plfirale. 
Hemos, o tenemos, avèis.o te- diremo,o baviámo,direte,o ha-
nèis , an o tiénen de de- vete , dirámo j o hamo a 
zil" dire. 
Imperativo. Sitigolart. 
D i tu , diga aquel di tu, dica colm< 
Plurale. 
Digamos nos, dezicí vos , dí- dtciámo m i , dite voi , dícant 
gan aquellos coloro. 
v Oitativo, e Subjuntivo. Síngolare* 
Plegué a Diòs que piaccia a Dio che 
Aunque ancorchè 
Diga, digas, diga dica,dica dica, 
Plurale. 
Digamos- digais, digan dtciámo, dictate, dicam. 
Imperfeito. Smgolare. 
Dixéiles, dixéífes, dixéíTe . dicejft, dicejfi, dicejfe. 
Plurale. 
Dixéílèmos, dixélFedes^dixér- dicejfima^dicéjle, diceffero* 
fen 
I T E M , 
Swgelare. 
Dixéra, o diria, dixeras, o di- direi, âiréfii, dirébbe. 
ríaij dixéra, o diria 
Plurale. \ 
Díxéramos, o diriamos, dixé- diremmo, direfie,direbhero. 
rades, o dinades,dixéran,o dirían 
íerfetto. Singolare. 
Plegué à Diòs que piaccia a Dio che 
Aunque aticorchè 
Aya, áyas, áya dicho hábbia,hábbia, hâbbia âetto. 
Plurale, 
Ayámos, ayàis, áyan dicho habbiámo,hakbMtc, habèiane 
detto. 
Fltifávam 
Gram made a Spagnuoíã, cã Ttalíaná. xii 
Tlttquatn perfettoi Smgoiare. 
Ôxalà Dio voltfe che 
Aunque ancorchè 
Huvicílèj huviéíles, hüvikñehavejfiybmvejf^hávefle dtttOi 
dicho . 
Huviéííc'mos, huvléííedes,hu-Ãwí]7'%r0 > havefte, havejjerff 
vicííen dieho dettoi 
I T £ M. 
Sifigclare.-
Dixéra, o huviéra, díxéfas, o haverei, haveréfti i h.ávere'bbi 
huvicras, dixera, o huviéra àetto* 
dicho 
JJjjtéraiTíoSi o huviéramos,di- haveremmo, havertfle , haiii* 
xéiades , o bavierades, di- rébbero detto¿ 
xéran,o huviéran dicho 
Futuro. Singo'arei 
Qaando dix«re , dixéres , di- quando dtro, díràí, dirá. 
xére ; 
Fíltrale.-
Quando dixetemos , dixéte- quando diremo , âirete, di" 
àes, dixéien rámo. 
I T E M . 
Shngdare. 
Si huviére, o avrcyhuvtépcs, o'_/J havero , haverki , haverá 
a v m , buviéie, o avrà di- í/tvrí?. 
cho .,, 
Plpirale. 
St hiíviáremõs # ô'-avténao»,/<f haverem»,haverei*'j have~ 
huvipredes, o avrèis,huvié- ^í/íi.-
reii', & avr-án disk© 
bifimHvo.-
Dezír ^ / r f . 
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Perfeito. 
Aver dicho haver detto. 
Futuro. 
Aver de dczir haver a dire. 
Eftar por dezir ftar per dire. 
Gerundio. 
Diziendo Dicendo. 
Vtiriaz.ione del Verbo Irregolare Servir. Serviré. 
Indicativo. Singolare. 
Sirvo, í i tves, íu"ve , Servímos, Servo,fèrvi, ferve. Serviámo, 
íervis, firven fervite,fervono. 
Servía, fervias, fervia. Servíva, ¡ervtvi , ferv 'va. 
Servíamos, fervíades , fer- Servivámo , fervwáteJer-
vían v ivam. 
Serví, íervííle, fir vio. Serví- Servñ,fervífl^ferv). Servfm-
raos, fervíftes, íirviéron. mo% ferv.fte^Jervtrono. 
He, as, a. H é m o s , o avernos, Hó, bai, hà, baviãmo, havetc, 
avèis, an fervido. hanm fervlto. 
Quando huve,huvíile , húvo. Quando bebbt,h*ve'(li ¡hebbc. 
Huvímos , huvíftes, huvié- Híivémmo, havéfle , hebbero 
ron fervido. fervlto. 
A vi», avías, avía. Aviamos, ttíwW, knvévi, havcv*. 
avíades, avían fervido. HavevàmoJotivevÁti, havevan 
fervlto. 
Serviré, íervirás, fervirà. Servira , fervirki , fervirà. 
Servircmos , fervirèis , fervi- Servirémo , ferviréte , fervt-
ràn. ránno. 
He o tengo, as o cienes , a, o Servirò,o hoyfirvirài,o hai/er-
rienc de íervir. H é m o s , o vira, o hà afi rvire. Servi-
tenemos, avèis, o tenéis, an remo, o haviámo,fervire'te,o 
o tienen de /ervir havete; ferviránno, o han»». 
afervtre. 
Sirve tu, firva aquel. Sirvamos Serví tu^jerv* ctlui. ServiÁmo 
nos , ícrvíd vos , ílrvan mi , fervtte voi , fervam 
.'njueílos. coloro. 
Plegué 
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Plegué a Dios que piaccia a Dio che 
Aunque ancorchè 
Sirva, íirvas firva. Skvíimo$}Sárva,ferva,fcrvd,Servi¡im<r, 
firvàis, sirvan. ftrviáte, fervam. 
Oxalá Dio voleffe cbe 
Si _ fe 
SirviéíTe , firviéffes , firviélTe. Servijjl , firvijf! , fervijfe. 
SirviélTemos , íirvícílcdes, $ervíj]imo ,fervifte, fervlf-
firviéflèn fero. 
Sirviera, o ferviria, firvíéras, o-Servirci,[ervirefli, [ervirebbe. 
ferviríasjíirviéraj o fer viria, Servtremmòftrvtrejle, Jer-
Sirviéramos, o ferviríamos, virebéero. 
Tirviérades , o íervidades, 
fnviéran, o íeivirían 
Plegué à Dios que piaccia a Dio cbe 
Aunque ancorchè 
Aya, áyas, áya, Ayámos^ayàis, H-ébia, h¿íbbiaj?áébia. 
áyan fervido. Hubiámo, habb 'mte , habbittno 
fervnc. 
Oxaià Dio vo/ejfe'che 
Aunque ancor cbè 
HuviéíTe, huviéfle.s, huviéíTe. Havtjfí,havejfi..havefle. HaVcf-
Huvieíkmos , huviélk-des, Jimo, havcjle, havcjfero fer-
huvicíTen fervido. vito. 
Sirviera, o huviéra,íirvieras,o Haverei, haverejíí, havereb-
huviéras, fu viéia, o huvié- be. Haverémmo , haverefte, 
ra. Sirviéramos, o inmé- haverebberofervíto. 
ramos, firviérades, o hu-
viérades , firviéran , o hu-
viéran fervido 
Quando firviérc, íirviéres, fw-Quando ftrviro,fervirài,fcrvi-
viére. Sirviéremos , ílrvié- ra. Scrvirérno , ferv.rcte 
redes, firviéren. (ervíranno. 
Si huviére, o avrè, huviéres, oS'havero , haverài , haverá. 
ívi.Ss, huyiéres, o avu. H u - Havcrémo , havereie , hn-
O 3 viéremos 
ai4 Grammatlca Spagnuola, c<3 Fral¡añíiP 
viéremos, o avrémos , hu-verá/tno Jervito. 
viéredeSjO avrèis huviéren, 
o a / rán fervido. 
Servir ferv're. 
Aver fervido haverfervho, 
A- erdefei vir kzttèr afervire, 
Jv.tar pára fervir fiar per fervirt, 
Sirviendo fervendo 
Propriety del Verbo Servir. 
Servir, propriamente fi^.nifica fervire, cd obbedire alia 
vcloiítà alrrui: p-rv.r à U mefa : fervir a tavola ¿ amcnfa, 
Servir.1 tal volta íigwih c i giovare; come, de que ftrvttodo ejfoí 
3che íerve,cioc à che giova turco quedo?férvidojír;piacei'gli, 
clíer (ctvhn-fèjt K M . fervido : piaccia a V. S, o V.S, l i com-
pi-iccia ; fi Dios fuere fervid? •' fe piacerá , o fe piace a Dio; 
1)101 ha fido fervido: è piaciúto à Dio : fervtr Comido for fervi-
fju), fervire per IV fpefe , cioè non haver altra licompenfa 
di falario per la lua fervitu the le fpefe, 
Flirixzjone delFcrboIrregolarc Fcrir. Feríre, 
HÍéro, hieres,hiere. Herimos, Ferifco,fcrifci\ferifce. Teria-
heiiN iiictcn. rfio^fcrite^trífcono. 
Hería, l'ie¡ ías , hería, Hcrí^- Ferivayfcrivi,ftriv<i, Ferivi* 
mos, hcnsíles, herían. mo, feriváte, ferívano. 
H e n , herirte, hirió. Hefíraos, ferii, ferífli^ fert.Ferírmm^t-
hé¡ííli-3, hirieron, rifle, ferirono. 
He, as, a. Hemos , o avernos, lio, hai, ha. Haviámo, have'te, 
a .èis, an hetído. hanno feríto. 
Qii nele.) hiive , huvífte- húvo. Qmndo loebbi, bave'fii. be'bbe, 
Huvínu)':, l.uvíílus , Jiüvié- bavi'mmo, havefíe , bebber» 
• ion herido. f emó. 
Avía, avías , avía. Aviámos, Have'va, bavevi,haveva. H<t-
avíadeijUV.an herido. vevamo^bavevAte, haveva* 
noferúo. Jíeiwc 
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Heriré, herirás , herirá. Herí- Fmro,feriràiferira. Feriré-
rémos, heriréis, herirán. mo.fenréte, fenramo. 
He, o rengo , as o tiénesj 8 o Ferirb}s hoferirai, o haiferírà, 
tiene de herir. Hémos,o te- e ha aferire. Ferirémo , o 
némos, avèis , o tenéis, an, baviámo,ferire'te} ebavtte, 
o tienen de herir feriránne,o humo aferíre. 
Hiere tu , hiera aquel. Herá- Ferijct tu,fertfia coluí. Feriá-
mos nos, herid vos , hieran me m i , feme voiferíjca» 
aquellos. coloro. 
Plegué à Dios que Dio voleffe che 
Aunque anconhè. 
Hiera, hiçras,hiéra. Heráraos, Fen'fiaferlfia, ferífea. Feria* 
heiàis, hieran mo,fertÁte,ferífcano. 
O xalà T)K> volcjfe che. 
Si fe. 
Hiriétre^iiiéíTesJ-iiriélTe. H i - Períff^ferlffiferífle. Feríjfimo, 
néíremos.hiriéíTedesJiiriér- feríjle,ferijfere. 
fen 
Hiriera, o heriría, hirieras, o FerinKferirefti,feriri%be. Fe* 
herirías, hiriera , o heriría, rtrc'mmo, fenrtfte, fenréb-
Hiricramos , o hei iriámos3 bero. 
hiriérades, o heriríadesj hi-
rieran, o herirían 
Plegué à Dios que piaccia a Dio che. 
Aunque ancerchè. 
Ay«, ayas, áya. Ayámos, ayàis,H.ií>l>ia, haíbia, habbia. Hab-
áyan herido. hiámo.habiáte > hdbbi/tnofe-
rlto. 
Oxalá Bio voleffe che. 
Si fi. 
HuviéfTe, huviéíTes, hsviéfTe. H^véjji.haveffi¡have'ffe 
HuviéíTemos, huviéíTedes, hu- Have'JfimoJjavefte^haveJfero, 
viéflen herido ferito. 
Hiriera, o huviéra, hirieras, o Haverei, haverejli,haverebbe. 
huviéras,hiriera, o huvié- Havercmmo .haverefie,ha-
la. ; hiriéramos, o huviéra- vcre'bbertferito. 
O 4 mos, 
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mos, hiriéradçs,o huvié-
radeíjhiiiéran, o huviéian 
Jieiído. 
Quando hiriere, hirieres , hi- Quando ferira ^ferirài, ferirá-
tiére. Hii ié iemos, hirieve- Fertremo , fenrete , feri— 
de>, huieen. raMo. 
Si huvicre, oavre, huviéies, oSe haveri, haverki , hitvera, 
avias, huviére, o avrà. Hu- Ha'ceremo, haveréte , b*vt-
viéremos , o avremos, hu- rá.moferito. 
vjéredes, o avrèi.s, huvic-
reiijO aviàn herido. 
Herir fer ¡re. 
Aver herí faver fer it e. 
Aver de herir haver a fer ¡re. 
Eftar por herir flar perfenre. 
Hirié'idü ferendo. 
yanAzjone del Verbo Dormir del Verbo Morir; cioè Dormi— 
re,e Monre, / qualiper efer fmih nelln variazjone» 























darn-: t va,morívA. 
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Dufmíftes^unftes dormi¡ie}morijie. 
Durn)iéron,muriéron dorm rom mortrom. 
He, húve^avía do: mido &rc. bo, kehbi, haveva dormito ($c. 
AvvertifTafi, che '1 Veibo morir, fá ne prxteriti muerta, 
e pigÜa per veibo auliliano Jer: e qualche voita s'uía i n í¡-
gnificazione atava com' in Iraliano ; come , £ l a muerto á 
m hombre, eglihd morto, ciocammazzato un' huoiço. 
Doimin»morirè 
Dormiràsjmorirds 




HcjO tengo.de dormir , mo-
rir,&:c. 
Dué me tu,mucrem 




Duérman .mueran aquellos 












dormirá, mor iro. 
dormiràt,morrki. 
dormir acorra, 
dor mirémo,mor rimo, o m»rirc-
tno. 
dormiréte, morráe, o mori-
réte. 
dormir amo morránno. 
dormira o bo A dormi¥e, a mori-
ré Cíe. 
dormttu, muoi tu. 
dorma colni/nnoia COIHÍ. 
moramos dormiamonoi, mmiamonot. 
dormite,voè,morite voi. 
á 'orms.nojmmMio coloro. 





























Plegué à Diòs que 
Aunque 


















pia ceia a Diofche. 
ancorchè. 






JHuviéde.huviéflTes, dormido, have/Jî bavefii dormito&C, 
&c. . 
p u i m i é r a , o huviéra dorrxwHaverei, haverefii, baverebbe 
dojdurmiéras, o huviéras dormito. 
dormido, dqrmiéra, o hy-
viéra dormido. 
Purm'iéramoSjO huviéramos, Haverèmmo, haverejle, haver 
durrn '.trades o huvi^rades, rebber» dormito. 
durniicraiijO huviéran dor-
mido 
Qiiindo durmió e m u r i é r e ejuando dor miro,morro. 
DuvmiéreSjmuriéres dormwàt, tnorrài. 
durmiére 
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Durmiércmut ié re dormtrk,itiorrk. 




SihuviérCjO a>rè huvíéies,o íhavero haveràt, bteverà ebr-
avràs^uviérejO avrá do i - mito. 
mido, 
huviéiemos, o aviemos, h s - feh¡iverémo,ba.vcréteJiAverm-
yiécedcsjo avièis^huviéren no dormito. • 
b aviàa dornuído 
Dormir, morir dorm<reymoríre. 
Aver dormido haver,dormíto. 
Aver de dormir,morir haver a. dormiré,/*moriré. 
f i tar pára dorm ir, morir J}¿r per dormiré,mor ire. 
•Durmiéndo, muriendo dormindo,merendo. 
-decidemi, eproprietà dclFerbo Dormir. 
Dormtr,pigliar /bnno .• dormir ttpierna tendidas a fut-
noftieho: dormirprofondamente .corne huomo fpenficrato.-
dormir la z.orra: dormiré quando alguno c imbnáco, per d i -
geriré ' i r iño: dormir profundamente; dormiré a fodo,o pro-
íondamentc: dormtr como ttn lirón dormiré come* un ghíro.-
dormir con alaúna muger, dormiré connnadonna: dormtr 
un negocio-, dormkt un negozio, cioé non fe ne trattare; «o 
dormir/e en las paja: non fi dormir íbtto, cioé ftar avvertito 
e iaper conofeer Poccafione di faie, i l fiuco/uo.- dormtrfe.-aà-
doimentarli: me dttermo todo: io caico d i fonno : io m i 
muoio di fonno. 
Del Verbo Morir. 
Morir, íignífica propriamente Ufcir d i vira:jM mitrto: è 
un pezzo che moii.oche c morro: overo égli è morco, o mo-
r í , morir de fit enfermedad: morir di fuo male ¡ morir pc-
Icándo: inorir combarréndo / mortr con todosfut fentídos: mo-
riré con tutei 1 ÍÜOÍ íèntimenti.cioè, col fuo mióto, c (ano 
giudizio: 
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giudizio. Monr • fignifica talvolta i n Ifpngnuolo com' in 
I tal iano, un certoaffetto , e brama d i fare,e dire ; come 
fttláno muere for cafetrfe con fulana: i l tal íi muore di voglia 
d i pigliar per moglie látale : rnorirfe de hambre: morim di 
fame : morir de muerte[übit*,: moriré d i morte fubitana: mo-
rir amanas de alguno: moriré per le mani d'uno: morir ab 
intejlÁto: moriré ab inteílátOj cioc fenza far teftamento: mo-
rir de rifa: morir d i rifa. 
VariazJone del Verbo Yr , ed Andar. 
Pongo infierne queíli due V e r b i , perche s'aííómígüano 
nella figmficazione, benche nel ufo fono alie volto diftç' 
rent i , come poi dimoftrerò. 
V o y , ando vo. 
Vàsjándas vai. 
V à , á n d a va. 
Vemos,o ymos^ndámos andmmo. 
Vàis,ys,andàis ándate. 
Van > andan vanno 
Yva , andava andava, 
Yvas,andáva andávi 
Yva,andáva andáva 
Y v á m o s , andávamos andavámo 
Yvádes,andavavádes andaváte. 
Yvan,andávan andávano 
Fui, ò fi,andúve andai 
Fuífte,anduvífte andáfti 
Fuè,andúvo and» 
FúimoSjO fimos, anduvimos andámmo 
Fuííl:es,andiivílles andáfte 
Fucion,anduvicron andárono 
He5o íby ydo,andá 'o fonandáto,o ito 
As,o eres ydo,andádo andatô o ito 
Ha , ò es ydojandádo è andato,o ito 
Hémos , ¿ nos havemos ydOjftawOiQ ce nefiamo andati, o iti 
andado 
Avcis 
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AvèiSíO os avèis ycJo,ancládo fete, o ve nefete màati, o iti. 
An,ò fe an ydo,andádo foxo,o fe ne fmo ancLati,o tti 
quando f u i ándate, e it o, e a»' 
dato ctiio fui 
fu/ti a»dato,o ito 
f u andíito,o ito 
Quando húve ydo.andádo 
Huvífte ydo,andádo 
H ú v o ydo.andádo 
Quando huvímos ydo, ^á'á-^ttandofttmmo andatij iti 
do 
Huvíftes ydo,andádo 
Huviéron ydo, andado 
Avía y d o ^ n d á d o 
Avías ydo3ani!ádo 
Avía ydo,an¿!ádo 
Aviamos ydo, andido 
Aviádes ydo.andádo 
Avian ydo3and;.'Jo 
fufle Ay)dati,o itt 
fmono andan, o tti 
era and.ttô o tto 
ri i,and.uo,o tto 
era. ándatelo no 
eravámo andan, o iti 
eravÁte andad, ,eici 
eran o and at 1,0 ttt. 
I I futuro del Verbo J»dar,che íi dice Andaré , non c 








H e , o tengo deyr &c. 
Ve tUjánda ru 




















levati di coft),lcvatidi lijevati 
di cjui 
fiaccia » Dio che 
aneorebè 
váda, 
¿xi Grâmmatfca Spâgíitíola, cd Italíaflâ, 
Vá.yas,á dcs 
Váyajánde 





























D/o volefft chi 
a n d a f t 
Attdáffí 
andaf íe 
A» d á ff.mo 
mdáfie 
a n d j j f e r o 
Andere!,o iye i 




under ébberoy irébbeto 
a n d t r e i j r e i 
anderef l i jrcf t i 




fiaccia. a Dio cke 
ancorche 
Aya, áyas, áya, ydo, andado fia,fiajta andaiojto &c. 
£cc. 
Oxalá Dio voleffe che 
Auxiijue tmcorche 
Huvicí^huvicflesydOjSfndá-, faffijüfli^datojto ££CÍ 
do &c. 
Fuera, anduviera , o huviér» fwrii a»datOyito &c¡. 
ydtyindádo &cc. 
Qiijindo íiucre, anduviere e/uando Andero 
Fueres 
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fuéresjanduviércs andtràt 
Fucre,anchjviére andera 




Si huviéi'e,o arre ydo, andá- fe faro andato¿te$ct 
do afc. 
Y r .andar andaré, ire 
Averydo .andádo , efier ito,andáte 
A ver de yr,andai- h«ver ad irt,melare 
Ser por yr,andàr effer per tre andaré 
Yendo, andando andando 
Accidentiy e propriety del Verbo Yr. 
Yr , fignífica naturalmente l'azione d'andare, o camina-
re , ed abbraccia ancora queÜi n-odi : no me va en ello nád* 
quefto o queüo non m'importa niente.- como os và en effa 
íterra ? come v i và ella in corcíh), o in quefto paéíe? zve va 
muy bien: m i và beniílimo.- como os fue en el camino de fiel-
monte? come v'andó ella pel viaggip di Eclmonte; yr a la 
mano a otro: andar raftrenando, o ritenendo uno, cioè tener-
l o , ed impedirlo dal fare , o dire: yrje a la mano : andar 
r i tenúto circofpetto , con riguardo, e ri tégno : andar adá-
g io , cioè coní iderato, in fare5o dire -.yr in faga: andar dié-
i r o , e metaforicamente vale éfícr inferiorc,da manco: no me 
Ita en faga: non me inferióle , non é da meno di me; yr de 
golpe,o de tropel: andaré in truppa,o con calca,cioé molti i n -
fierne : efla obreztlla va dirigida el Señor fulano: queft'ope-
rerta è dedicata , o indii izzata al Signer tale : efian htjlorias 
van disfrafadas de báxo deciros nombres: quede hillorje 
Vanno fconofciute^ lotto altrui nomi. Tr de friejfa: ire, 
o andar con fretta : yr delante, o atrás -. andaré inmnzi , o 
addie t ro i j r^i / f»» ' : andaréinnanzi ed addiétro , cioc tre-
quentare fpeíTo una lirada, è un modo di dire :yr a tlux\ o a 
Prtmit'ra : ftare a FluíTo, o a Pnmiéra :yr a la parte: enuale 
a pane 
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a parce, cíoè participare parced'ima coía: yrlein alguna copti 
impoi targli una coía: e» eflo me VA mucho: qucfto m'importa 
afiai, o troppo : yrfe de boca : parlar ttoppo:yrpié con bela; 
andar r i tenúto , e confioerato, miiurando i l luo potére :yr 
por Agm^opor vino: andar per deli' acqua, o per del vino -.yr 
por leña; andar per delle legna:^r ¿ ver: andar à vedete : yr 
arrebatadamente: andar veloccmente, o con furia:yr debá-
xo: andar forro : j r arriba , o á baxo: andar sú , o giu : yr a 
menúdo: andar fpeflbijyr de vencida: eííer di vincira , cioè 
vincere.Z-c qm và de mi al I{ey , ejjo va devbs a UK fabio: La 
diSerenza^cíie c da me al Re, queüa è da voi ad uu favio. 
Del Vir bo Andar. 
I l Verbo Andar; fe bene fignífica lo íielfo, cheyr, con 
tutto cio ci e trà loro qiieiladitierenza, che andar fignífi-
ca andar con fiétra , e quafi vagindo : ed j r andar a fuo 
bell'agio , ed in liiogoCerro , e dererminaro : e s'uía ancór.a 
jn queñi íignificati: á?ida?neroyendoles çancdjos : m i và ro-
deado le calca^na, cioe và dicendomal di me in mia a£-
lenza: encjueendàis ? à che cofa fpendetc, od ocíiipate i l 
rempo ? andaos de ay : di grazia tacétc,di giazia non paríate, 
oibò: State cheto,non dite quedo per vira voilra: è un mo-
do di dire,che nfiúta,e ribútta i l detto dalcmio. Talvolta, 
qua.'ido uno Spa^nuolo vuol dire d'elTere ftato per uutalra-
]ia,ed haveria vedúra tutta minuramente, non dirá , yo he 
j/do por /taha,ma. dirá he andado per toda Italia; cá ¿n tal 
cafo , i l verbo andar, fígnífica haveria trafeorfa , e vedúra. 
unta iwiniuanienrejcziandiojche quello^r , figniíichi ca-
minare à di lungo; e cosi anche dirá •, yofiti a ver tal cafa, 
y ia anduve toda : cioè viddi tutte 1c ftanzedi clTa, e per me-
yljo dichiararmi , diiá lo Spagnuolo:^» qfttcroyr a Floren-
ttay quando efle e» ella^uieroandallatoda, cies , io voglio 
aliciar à Fiorenza , e quand' io v i íia,la voglio pailègpiar cut-
ía. Hà di piii mi* alero íignificaco i l Verbo andar, ed c que-
(fo : che lo Spagnuolo dirá, ya fabèv como fulano And* 
loco pur la Sviítr* futinA-.dovete lapére^che 1 tale è diventato 
pazzo 
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pazzo per la Signora rale ; e cosí ijuello ard.t non fignífica 
caminare. Andar henifica ancora in Hp.ignuolo, anda, Jan-
zando, e tacendo miile movimenti, e nelti d i corpo, quan-
do fi camin í , conje, fulano ¿j'i.mdo vÀ por I M calles , va 
andando: i l rale , qu.mdo v i per le (hade v á dimenandoii 
turto. Cosi anche h dice d'uno che caniina a l l i i , in quà, 
e'ii h i , fenzà tar cofa d i íuíf anza: fulÁva anda todo rl dî i dt 
ACA pára allá ¡m hj'~er vadu , ed m r.d lignihcaro, chi d i e d -
fe, todiel di.t VA d i acá pára al lá, non parlerébbe cosí 
propriamente. AndAr dénora parimente tempo , coire , a 
largo andar a lungo andaré. Andar bilí¿ an ora in Ilpa-
gnuolo inoccahon d i collera, come: andad pára ruin, per-
ro , moro, judio, herege, ladrón &c. cioe , lévamiti dinanzi 
fu.fante, cañe, moro, giudco, herético, lad rone. Ed alrrc 
vo!u s'ula ironicamente, come andaos ay a dczir dor.áyres: 
ándate di gracia à dir quefte coíe altróve. D i jMMzia non d i -
te qui quelle (ciocheríe , e f m i l i ; andar muj de efj; ¡rio : an-
daré , o caminare adagio: andar ocupado: ftare occup'iro, lir.-
ver negózii : andar bueno, om.ilo: fentiiíi bene, órnale , no 
and* muy btténo: ío non mi fenro troppo bene : andar erra-
do en el camino: andar fuordi (hada, havere ímarrito i l ca-
mino: andar con recato: andar circofpetro , o con rigu.-rdo.-
andar con el tiempo: navig.u e fecondo i tempi: andará cie-
gas : anclare alia cieca: andar acertado en alguna Cofa fare 
bene, o male una c o f i : andar necio en alguna cofa : porrarii 
da feioccoi tar una cola. 
Variaz.ione del Verbo irregoláre VcnU'.Fenire. 
Vengo, vienes, viúnc. Vcní- Pingo, vie'ni, viene. Veniámo, 
mos, venís, vienen. veníte, ve'ngono. 
V e n í a , venías, venía. Veníva, venívi, venina 
Veníamos, veníades venían I'emvÂmo,vemváte, venívano 
Vine, venífte, vino. Venimos, Vénm,ven}fti, ve'nne.Fénímmo, 
< vendíes, vinieron veriífle, ve'nnero. 
H è , húve, avía venido & c . Sono fui, era venúto &c. 
P I T E M , 
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Soy, fuij era venido-
Ven ire , o vemè, Vendrás, oFírro, verrài, verra. Verrem, 
vsrnàs , vendía , overnà. verrete,veriÂnno. 
Vtn- i 'é 'nos , o vernétnos, 
vendréis , o vernèis, ven-
drán, o venían. 
Hè , o tengo de venir vtc. Verno, o ho a v e n í r e ^ c . 
V ^ n tu , ven sea vie» f«, vien qtík 
Venga a^uel r. venga, colm 
Vendámos nos vcniánw mi 
Venid vos venite voi 
Véiig.tn aquello? véng ' im coloro 
Plegué à Dios que pincaa, a Dio che 
Aunque ancorçhe 
Vt.ng.i, vengas, venga. Ven- Veng.x, venga^oíngá. Feniâmo, 
gámos, vengáis,vengan veniàtc, véngano. 
Oxalá Dio voleffí che 
Si i fe 
Viniéíre,vin¡éires,viniéírc. V i - Ven'fli, ventffi, veníffe. Veníjji-
niéíièmos , viniclledes, v i - mo1 ventfie, veníjfero. 
niélíen 
Viaiéia, vendría o vernía: vinieras, vendrías , o vernías: vi-
méra, vendría, o verníi. Viniéramos, vendríamos, o ver-
númos, Viniéredes, vendríades , o verní.ides. Viíiiécan, 
vendrían, o vernían. Verrèi, verréfti, verrébbe. Verrtmmo, 
verrefln, vcrrv'bbero. 
Plégue a Diòs que pittecta a Dio che 
Aunque ancorcht 
A y i , i-yas, áya, venido &c. Jia, fut fia venttto &c. 
Oxalá D Í O -volejfeche 
Aunque fe 
Huviéílè , hyviéflès vtniàaftijf^fúffivenmo^e. 
&cc. 
Viniera, o liuviéra venido.S(trèi,fare'ftivenHto &c. 
Vinieras 
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Vinieras, p huviéras veni-
do & c . 
t ^ n d o viniére , vinieres, v i - Q»ando verro, verrki,vcrrk. 
niére. Viniéremos , vinié- Varemo, vtrrétt^ verr&nm. 
redes, vinieren.. 
Si h u v i é r e , o avre , ycníào fef/irò vevú:o &c. 
, &c . 
Venir venire. 
Aver venido effer venúto. 
Avèr de venir haver a venira 
E^ar por venir fiar per venire. 
Viniendo venéndo. 
Propriety & Accidenti del Verbo Venir. 
Venir, venire , cioè appredaiTi ad un luogo lontáno da 
tjuello dove akuno (i parte venir eibo todo un ama : venir 
ruteo pieno, e zuppa d'acqua; venir turto bagnato, o tuteo 
acqua: venir a menas : peggiorare , mancare : vemr a la me-
moria. : venir in mente : venir de lexos, o de cerca .- venir di 
ioneano, O: d'apprelTo : venir de molde : venire a propofiro, 
cioè íccondo'l biíogno e la cofa che fi defidcráva : venir en 
fuerte : venire , ó coceare in forte : venir en ello: accordarfí, 
acconfentire ad una cofa , condefeéndere col íuo paréte: ve-
nir antes , o dejpuès: venir prima, o poi , venir a las manos'. 
venire alie maní , cioè adiraifi, ò daiíi .- vie'neme a rtti ogañ» 
ti fruto defta heredad: cocea a me, uguanno, o queft'anno il 
fruteo, o la ricólta di queílo campo. 
Avvernfcafi, che fe bene queilo Verbo Pfnir in Ifpagnuo-
lo fignífica lo fteíro, che Ventre in Italiano con mtto ció vo-
tando noi díte in noftra lingua: ditcgli cluo verrò hora j íi 
dirá cosi: dizjlde cjste luegoyre: iõ venni hjerí à cafa voftra, 
e non v i t rovai : ayer fui a vneftra cafa,y no os halle; io ven-
gO'hcfBa .-̂ 11/97. ò luego yre. 
N ó t i f i , ancora , ene quando in Ifpagnuolo ejuefti Vtrbi^ 
Vengo, voy, ando, haveranno ne' pteteriti.doppo i l Verbo jer, 
ferapre j'níeranno nel numero plurale , e s'accorderanno 
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com' adjettivi,col íu íhnt ivo cosi; venidos, o venídat femosi 
fumo venúti , o vcnútc: jdos, o y dm fin : fe ne fono andati, 
o ándate: andidas fon los d m : i giorni fe ne fono andan, o'i 
tempo le n'e volato via. . 
¿i dice ¿nana, in ¡ ipagnuolo V. M;fea bien venido, o ve-
nida : V. S. iia i l ben venuto, o h ben venúta : fe íatà una 
femina: quien ha venido acá / chi è v e n ú t o , o chi è ftato 
quá ? 
Vanaz.ÍD»e del Verbo Pedir. Chie'dere. 
Pido, pides, pide. P e d í m o s , pedís, piden, 
l'edía, as, &r.. 
Pedí, pcdíite, pidió. PeJímos,pedíftes,pidiéron. 
He, pedido &c . 
Pedi 'é, as &:c. 
Imperat. Pide, Pida. Pidamos, pedid, pidan. 
Conjuntivo. 
Pida, pidas, pida. Pidamos, pidáis , pidan. 
Impsnfetto. 
PidiéíTe, pidiéífes, pidiéíTe. Pidiéllèmos, fedes, fen. 
Infinitivo. 
Pedir, & c . 
Fariaztone del Verbo PaJJivo.' 
I I Verbo Paífivo , tanto in Ifpagnuolo com' in Italiano, 
vá feropreappoggiato al Verbose jCioe Eífere , e fempre 
s'accorda col participio del Verbo , che diviene paííivo. 
Come, 
Yo (by amado, o amada , talo fon amtttâ  o amáta. Tufei 
eres ley do , o ley da , aquel letto ,o lena. Colmé udit, o 
esovdo^queila esoyda &c. coièièudtta &c. 
Nos otros, o nos otras fomos Noijiámo amati}o amate, f oi 1 
amados, o amadas. Vos fete lectivo lette. Colóro fina 
otros, o vos otras foys ley- Hdíri,<Qudite &c. • 
dos, o leydas. Aquellos , o i 
aquellas ion oydos, o oy- ! 
das. E coíi 
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E cofi fi và feguitando negli altri tempi con la medeiinu 
propoizione. 
Ayvertíícafi però, che'l Participio Sidt i n Caíligliano ftà 
fempre immobile, e non fi vária come in Tofcano , onde fi 
dice indirferentemenre col genere, e col numero cosi. E l 
hombre ha fido amado. L a muger ha [ido amada : e nel plu-
ral t.Los hombres han fido amados , las muger es an fido ama-
das , efe. 
T>el Yerbo Defettivo Kavcr , in cjwnto s attñbttifce al tempo. 
Dias ha i m pez**, ¿gran tempo. 
Mu^ho., o poco ha è affai, è poco. 
Ha dos melev, ha un año fon due mcfi,e un mm. 
Quanto , o cjuetanto ha,que; quantoè eglt che} 
Avia poco, o mucho era poco, o H» pezlo. 
Avia una hora que leeítava era un hora ch'to lo fiava «f-
aguardando peitando. 
Avrà dos dias que &c . dévon effer interno, o in circa a 
duegiorm che. 
Avrà una hora que llegue dev' effer c)u*J¡,ointerno adun 
hora, ctiio arrivki , o ^tunfi. 
Avía deshoras que&C. dovevan effer wtorno a due 
hore che. 
Aunque aya mil años encorchefiano rnilí ¿nni. 
Si huviédè trecientos años fe ftiffero trecent' atini. 
Si huviére cien años ¡e far anno cent ttnni. 
De Gerttndti. 
In Ifpagnuolo non fi rruova fe non un Gerundio terniina-
to in DO , perche gli alrri fon' uiati nello fteíTo modo^che m 
Italiano, cosi:amandolejfendo,oye'»ão,c\oè amando, leggen-
do, udendo. 
Avvertimento. 
I Geiundii della prima Congiugazionc finífeono in ¿in-
do) come andar,, andando, amar amando, &c . 
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Quei delk feconda, e 'delia cerza in tendo. come leyendo i 
oyendo,haviendo, diciendo. Cavane. 
Tañer , che fá Tañendo e non teniendo. 
Si truóvano ancora âppreííò g l i Spagnuoli, come anco ap-r 
f reiro gl ' Icaliani, alcuni modi di dire, che hanno natura d i 
(Serundii, e vanno affiffi al verbo che fígnífica movirnento, 
ó quiete, come No (fieis a habUr de mi ; non iftate à par-
lar d i me , o delle coíe míe , o de' fatti miei -.yo vengo a de-
zir miparcz,èr: io vengo á dire i l parèr mio : vamos 4 ver 
la flefia : andiamo à verier la fefta : todos los hombres fon de 
fuyo dejfeofos de faber : tútti gli hupmini d i lor natura fon 
defídeioii di fapére, 
In quanto al gerundio in DO , fe íará della prima Conr 
giugazione , fi formerà dali' Infinitivo, murando la filia-
ba Âr, in ando, come amar, amando : eftar,. ejlando : acabar̂  
Acabando &c . 
Se fara dei la feconda Congiugaziotle cangierá la £ r , in 
tendo , come leèr, leyendo, entendér¿ entendiendo. * 
Mà fi noti , che per formare i l Gerundio nella terza Con- j 
giugazione , alcuni verbi mútanó la E, in I , come dezir, âi- J 
ziéndo, poiche non fi dice deziendo. \rtrñx,viniendo ^ e non J 
veniendo. Sentir, fmtie'ndo, e non (entiendo. Corregir , corri- j 
giendo,Q non mai corregiendv, ed i l Verbo morir,converte la | 
O , in U , come morir, muriendo, t non meriendo. | 
Ufano gli Spagnuoli col Gerundio in Do, accompagnare | 
la parthella en, col tempo paíTato, e futuro deü' Indicativo} j 
ed alcre volte rítale Gerundio alíblutamente. 1 
i 
Efempio del pajfáto. 
En diz'e'ndo rjlas palabras, todos fe levantaron : dette che ? 
Jiebbe, o quandohebbe dette quede parole, tutti fi rizzáro- % 
no : ttamando a la puerta , luego falimos todos : fúbito ch,e 
fu picchiata la porta , ufcímmmo tutti o tutti ce n'an-
damn^o. , 
Efempio del Futuro. 
ÍTÒ ire en Acabando de comer: io andei'ò,o verro, finito che . 
habbia j 
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habbia, o quanda haveiò finito di defínare, o d i mangiárc. 
Efetffpto del Gerundio in D o , ejttitndo è ufato affohtimente, e 
fenz.a, prepojízjone t ol tempo préfente. 
Tu vascamiendo por la calle: tu vai mangiando per la. fíra-
Àz.yo efloy trabajando,y tu te eftàs holgando: io im \\b aííati-
cando, oafFaniiando , c tu t i ftai à dai t i bel tempo. 
Díconoarcoraco l medétimo Getundio : ye efloy centren-
do, y tu te eflas burlando : i o m e n c í í ò mangiando, o deii 
nando, e tu t i (lai hurlando : yo e/lava efernnendo , y tu ejtá-
durmiendo : io ftava ferivendoj c tu ftavi dormendo. 
DÍ' Participa. 
I Parricipii in lingua Spngnwolafono di trè tempi, come 
nella Litina, cioè di ptefente, paííàro, e futuro. 
D i prefente fono, /tmánte, lerente, ojente, eferivie'nte, (tr-
Viente, creciente^men^nante, paciente, teniente conojecnte CV. 
chefi rifólvono pel pronome £/, ed j irel , tivo Que , co í í , el 
que ama, el que lee, el t¡/nc oye , ti (¡ue ftrvc £¿c. ed in Iialiano 
áíci.-.ino, Amante, leggentc,udente,(3c. cioc coiui che ama, 
legge,ode&:c. 
I Parricipii del paflato ne' Vcrbi della pri¡r,n. e ter/a Con-
giugazione iinífcono in Do , e ¡1 ¡óimnno dairiufininvo, 
murando la R, in Do, come amàr, atn-ido. oyr,oydo (f¡c. 
I Participü del paíláto n«' v'erbi della Ceconda congiúga-
zione murano la filiaba E r , in Ido, cow.clc'er, leído,faberjk-
bíâo. querh-yquertdo.cfcover, efeovido 
Si cávano da qneíte ic^ole i legueuti Vcrbi : Solthr , che 
fá fue'lto. Morir, muerto. Hárjr, hecho. D-rzJr, dicho. Poner, 
puc'fto. EjCrtvlr, eferho. Boher, b'iclto. Cubrir , cubierto. Con-
fipidtr, con fufo. J)ef¡>ertar, dcjpicrto. ./¡brir , abierto , e f ' tr , 
che tornya finalmeme F.jfo 
Per formare i í'aiucipii del futúro , íi fèrvono gli S^i-
gnnoli di circonlocuzione col Verbo , Ser , cosi, El que ha 
de fer amádo, ley do, oydo 8v'c. che diciamo. Co/*; cU- hk d* cf-
fer amato, letto, udíto&c 
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Avvertmento. 
I Participii del preíentc fon piu ufati dagli Spagnuoli 
per circonlocuzione , poi che dicon piii tofto el que am%} 
che el ammte, aquel que efcrive, che eléfcrivtente. 
DELL' AVVERBIO. 
L'Avverbio è una d i quelle coíe , che fi pârlano, la quale 
và íempre congumta, ed affiíla al Verbo, e fignifica- luogo, 
tempo, quaiirà , quantjtà , nome, afFeimazione, ò negazio-
ne, ed a l t i i accidenti, che fi congitingono per la compofi. 
7-ione de' mccléfnni Avverbii delia maggior par^e de' quail 
faio qui iíien?ione, è primieramente. 
Degli Avverbii di luogo. 
.Aquí 






De acá pata acullá 
A otra part 







A'riba, o desúfo 
Abaxo, o de yúfo 
qui, in queflo Imgo. 
ivi, quivi, /}, tu quellnogo. 
quivi, h, in quel luogo. 
qua, in quejto, o a queflo luogo. 
la, cclà, o à quel luogo. 
lafstt alto , cclafsu dtfofra. 
laggitt, tola abbajfo. 
dt qua, e di là e f come pro-
verbialmente fifuol dire) dal 
fero al fico. ^ 
(throve, ad altraparte,banda « 
Imgo. 
dentro, in dentro, s 
fuori, m fmn. 
dóve, in che luogo 
dove 
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Mi (¡ftá^dii cjtiefta èitinda,farteji 
di Ü, âni ahrà pme,t> batida, 
ad dtt* farte¡akreve, tn dtr» 
luogo. 
Da cent a»»itn qua. 
là cola, o a quel Imgo. 
di U, dt quivi, di qnel lnogà* 
indi. 
indiydi quivijdi Ir. 
dt qtía à, dt queflo Itíoge. 
di qm, di la. 
dentrOyO dentro, 




dovmcjue, in qHalfmglta luogo, 
dalCaliraji d'altra partejaogo, 
o i>anda,d'altr0ve. 
altroveyW ahrapurtejbánda, o 
luogo 
alia volta dtun luego, verfi un 
luogo 
verfo, alia volta di cafa 
in sk^verfi un luògn alto 
ingiu,verfi m luogo bà-fo. 
Verfi dove? verfi qual parte, o 
bunda? 
lontáno, dífcóffo, mn apfrejjo, o 
vicino 
Pofo, moro, bivO, léxOs de Stò, hábito lontnno di qm 
aqní 
Por aqui^por ay^oirálli D i qm, di li , cioè per quefio 
luogo, pir qHel luogo. 
Por 
A otra parté 





de acà,de acullá 
dentro 
Por de dentro 
doquiera, adoquícra 
donde quiera 
dé otra paite 
En otra parte 
Házia 
H 'u i a à cafa 
Házia arriba 
Házia abáxo 
Házia a que parte? 
Léxos 
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Por ac^poic allà,por acculiâ- Di qctà, dtMà ,cioèptr que/to, e 
fer quell' altre luogo, 
Por allá .? I H e¡uepaéfu Come, quefedizc yoidàtiChefi dtce 
. egli, o che v é eglt dtmovo in qtté'paefi , od tn quelle con-
trade? 
Por donde di dove , per dove , per qnd 
Itiogo. 
Por otra parte daltrove, per ultra parte, ban-
dit: o luojro. 
Avvertifcafijcbe i primi Avverbii , atjui , all), ay, de aqu), 
ay, figniflcano riato in, ò paitenza d un hiogo. Állà, acullá, 
por allá, denórano movimento., e parre iza, come.-
V. M. me eferive , que jo le e[criva,fi efla aquí fu hermano: 
de lo qttíil efioy cjfiantdd», creyendo , que efluvie'jfe ay, mas de 
Çeii diiU ha; porque de Roma, me efenvieron , que avia efiada 
ay dos días , efperando cottífama. E l fe partto de aqtít a los 
quince de Mayo , y no ¿e j i ha de bolvèr acáprejlo. También 
me dk mucha pena ; el no oyr cofa chica, ni grande 
del) que ¡i por ay pajfáre alguno de la Corte, fupplíco a 
V. M. le encamine por aqui, paraquè fepámos,Ji por aid pafso, 
ptr donde pajjáron los otros, 
V. S. mi ícrive ch'io le feriva, fe fi ritruova qui i l (uo fra--
tello: del che rimango maravigliato , credendo ch'ei fi r i -
trovafíe cofti piü di íei giorni fono ; perche di Roma mi 
fcrífTeio ch' egli era (lato i v i due giorni aípettando compa-
gnía. Egli fi paiti d i qui a'fj'j'mdici di Maggio , e non s ò 
le rítornerà quà preílo. M i difpiace ancora i l non femit 
CO/ÍI neíTuna di l u i , e fe á íbrte alcuno della Corre paíTa 
coftà , fúppHco V.S. l'incamíni per di quà , acc ioche íap-
p i á m o , s'eipaísó di dove pafsárono g l i altri. 
Gl i Avverbii sica , allá , JÍculu , hanno alie volte 
avanti la pteppíizione P O R, come por acá , por al lá, por 
acullá, e íi ulano in quelle maniere d i parlare , que haze 
KM.por acá? che tà V.S. per quefti paéíí ? che negozii, 
o facende há V- S. per d i quà , allá eftúve el otro dia, 
j mvi 
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y ftovi a V . M . ftetti, o venni a'giorni paí ía t i , o í g io in i 
adietro ne' vofti:i paéíí;, o nelie voftre concráde , e non 
viddi V . S. Ho fe j i avra p:<]fado for allá mi hermano: vaf~ 
fe de ¿ck fára allá vagamundo , y el otro día eflúvo acullá 
a baxo, mas de tres horas : lo non sò fe'l mio fratello fa-
rá pafsáto di coila : egli và vagabondo ín q u à , en là, ed 
a'giorni à dietio ftette laggiii per que ' paé f i , piü d i trc 
hore. 
Gl i Aveibii aquende, allende, fono ancíchi1, fe pocoufa-
t i , e iignificano lontananza , o feparazione come, 
aquende el mar : di quà daí mare: allende el rio: d i l á dal 
fiúme. 
Degli Avverbü di Tempo. 
Aóra,o agora hora,adeJfo 
AIguna vez (¡ualc/ue volta,alcu»a voltti. 
A l preícnce ni préfente 
Aún ancórafino a quejla tempo-
Si nori,che ravverbio A U N è alie volte Prepofitíone 
copulativa, c tanto fignífica come También: e quando s'at-
tnbuiíce,comeavveibio,al tempo,s'ufa cosi , aitn efludiais 
am dormis ? no an dado I M doze aim : ancora íi;udiáte.? ancòr 
dormíre.? non fono ancòr fonáre le dódici. 
A cita parte a auejla parte,¿jtfá 
A efta paite , come , De dos Da duegiorm m qua 
di ¡s a efta pai te 
Adelóra fuor d'hora,fuordi tempo , alia 
non pen fat a jmprovtJaíKente, 
all' improvifi. 
Antes qtíe innanz,i, o prima che, AVUMti 
che 
Ayèr kieri 
Anteayer hteri l\iltro 
Adoquiéraque dovunquein íjtidljtvoglia luogñ 
che 
Ala 
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A lâ fâròn all'horajn e/uel tempo 
Decont ínOjCont inuamente . continuamente, di ctntmui 
Çada 0i,n*i ciafcheduHo. 
Si noti che queíl'avverbio, o ( per dir meglio ) queila 
parricella và Tempie accompagnata con qualche nome, c 
mai non íl ufa,nè íi tmova fola,come: 
Cada dia,cadahora, cada año egni d),ognhor(i,ogn nnno 
Cada ráco egni poco,ogw momentot 
A eada rato ad tgnipoco. 
Cada momento ogni momentô  ogm punto , egni 
poco 
De tarde en tarde di quando in quando, alie volte 
Deíde entonces fmo dall'hora 
Peide aóra, o agora tnjino da cjueft'hora, cioè comin-
ciand' hora 
Dendc,o defde entonces fino dali' hora 
Demle in adelante dt l i , o dt qui avanti,per l'ave-
nire 
Defde que da che. 
De (pues aed dali'hora tn qua 
DeiquC Jubito chê quando 
De aqui adelante dt qui avamt, da qui avanti, 
per tavenire. 
Defde,e de'ndt fono avverbii di luogOj e di tempo , come 
defde Florencia a Belmonte ay quinientai leguiu : da Fiorenza 
à Belmonte ci fono cinquecento leghe: dende ayer, da hier 
in quá. 
denantes dianzj, p oco f a 
Dias h i è un pez.zo, e un gran tempt 
En algún tiempo: in qualche tempo, akttna volta 
Entonces ali'hora in quel tempo 
En lo venkléto per i'av"enire,d¿i qui inxanzi 
En aquella lazòn tn queltempo^líhora. 
Entre 
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Entre tanco f r à tanto, t» quefto mentre, i» 
quefto m?z,z.O' 
Endenantes di#nzi,cioè pecofkjeflè 
Hafta que inf,no,o infmo ache 
Haíta entonces infmo alt hora 
Haftaoy, o mañana infmp ad hoggif o domani 
Harta aqui injinojfinta cjú 
Harta quando? infmo a (junnda ? 
Harta tanto que fw tanto che 
jama's. Giamni., Mdi : ed alie volte in lípagnuolo /ç f ve per 
aíFermazione, come Siempie j,am¿s femprem^i. 
Nunca jamás non mui) giamai. 
Luego. fIora,adeffo. Mà íi aw-ertifca, che quando la parola 
luego, íi dichiara in ; taliano per hora, o adejfo , lemprc 
lípagnuolo fipone col tempo futuro , e da noi fí dice 
impropriamente¿pr<i, volendo inferiré di qui «dmn soco, 
cosi, Dezid,que luego yrè. Dite ch'toverro.o atuíero hora. 
Lttego,nú\3. concluiione fignifica dunque, o adunc-ne 
Z.«^9,nella numerazione dclle coít-.tignífica ¿pprefso, opci 
cosi.Piimeramente comimos lo a t ó d o , luego lo cocido» 
Prtmterjimetit,e man£Mmmo t'arrojío^pvi ti lijfo. 
Luego que ftibito che 
Luego al punto incontmentefobito fníita. 
Mañana dimaniÂo^iw. 
Mañana por la mañana dem-wi a bxori hora, o per tem-
Mañana pot la mañanita , o domutttnaa banijfim hora 
mañanica 
Mañana por la madrugada domattina per tempo , o fnlh 
fpuntur delC alba. 
Mañana por la tarde doman ¡a fera 
Mañana defpuès de comee dimane doppo dcjtnare 
Muchos dias \\X - * ftn peíx.n,mclttgiorni fono 
Muchas vezeç molteyolte,f¡>ejfe volte 
Muchiífimas 
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Muchiílimas vezes jpelfiflime volte 
Muy à menúdo jpejjijjimojnoltoJpejfo 
Notifi, chela parcfla,o avyerbio Moho, in Tofcano fl 
attribuifcç indiiftereiirementé al Verbo , al nome , ed all" 
avverbio .• m l in Caít igl imo , col Verbo, e col comparativo 
mayor jnenorynejorjpeorjnferior^tiferior) ii u(a mucho , cioé 
moltOjod aflaiile bene talvoka íi dice ancora muy mejor &Ci 
mi fempt"e,e fénza rieílüna eccezzione íi dice coll'aVverbio, 
e coll' adjettivo muy, com&yofipnuy bueno, ta haz.es muy 
í¿?»jCÍoé ió fon moltOjOd aíTii buono, e tu íai moho bene: 
cavane5»z«d?0 antes , moiro piima.Màrepecendoíi al fine fi 
dice mucho, come fulano es niy dtftreto , il tale e molto dif~ 
creto , ed un' alero riíponderá, mucho i c non dirá mttys 
Mientras mentre 
Nunca gia.riima.i¡,non mat 
Nunca jamas gtamtaai, pernejfttntemyó 
Oy Mggt 
Oy en día hog.̂ i á)Joogg¿giorno 
ü y haze quinze dias hoggi f& > o fim qmnãici glor* 
ni. 
De oy mas ài ejtú ávafttitfer tavenire. 
Por la mañana domattina 
Por la mañanica^ ni,ananita domattina k bomjfima hora 
Poco hà è poço^cn è molto•jim è trompa 
Poco pOÍO 
Pocas vezes poche volte 
pára «delante fer favvenire. 
Por de más í» vano, indarm^dipiú 
Pr ra hempre jam às ferfemj)re,femf remai, 
Porciiie perche. 
Paraqnè perche ; a che fine? 
Voz delante difíanz.i,per la parte davanti' 
Por detrás di dtetro,pcr ¿aparte deretanOf 
o di dietrt 
Quando . quando K 
Quando 
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Qusrido Vuefira Merced i^ii-qttando piace,o vaolF.S.0 o¡uan-
ííere do y.S.comanderà, o vorrk 
Quando quiera 






Que tarde,cjue tempano 
Degtt Awerbü dt qualità. 
c/uando le ptaccia 
ogni volta-, e cjuando 




a (moríhora,per tempo 
tardi 
o tardi,o à buorí hora 
Átrevidameote 
Adrede 













Hermo fa mente 
Liberalmente 
L:geraments 
ar dit amenté. 
apojía, inprHova,abellofludio^ 
aprmvii 














garb at amenté, gentilmente. 
garbatamente,bene 
Liberalmente 
leggterment e ¡dtftr amenté 
Lindamenre 
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Ofadamente arditamexte ,ammofame>ite 
Prudentemente prudent emente,[agriamente 
Pulidamente íttlit amenté-galantemente. 
Si ufa talvolta in Ifpagnuolo à gli avverbii. che finífec-
no in £»/f,!evare !e 'Jusuitnne iillabe , e íupplire à cjuefte 
con quelle dell'altro avverbio , che gli viene appi eíío ddia 
medelima rerminazione, come fábmy fruàememente , in 
luogo di diiefabiameftte, j prudentemente, aH'imitazione de 
Tedcichi. 
De gli Avverbii di Quantità. 
fi\ pie de ciento intorno a cento, in circa , dá 
Cento. 
intorno a millejntlle in circa, 
a b,ift(MZ,a,afsai. 
abbondan temente, 
a monti,cii*è tngran quantaà^è 
copia 
troppo ¡juperfluamente , di fi-
ver chio. 
demafliadnmentc Vedi dcmaíTúdo. 
demàSjO allende défto in oltre, oltre a ejuefiô o a ció. 
En abundancia in abbondanza , abbondante~ 
mente, A dovizja. 
11 \no afsai, a bajlanza,molio. 
Si noti, che l'avverbio Harto fi ufa in Ifpgnuolo co' Vet-
bi , co'Nomi adjettivi, co'Comparativi, Mejor, l'eór, cioè 
me l̂io^p^gio^econ altri avverbii^ome Hè bevído)y comido 
harto; Ho beváto* e mangtato afiai, a bafianza: harto bue-
no, 
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ño.harto fácil: ajftii , o moho buono , fácile: harto bicn,harto 
ma l : ajfat, o moho bene,o wd/ftrharcomejòí, harto pcòr: 4j* 
fai,o moho ?neglioíopeggio. 
Mucho. Molto,aJf)ti. 
Avvertifcaíi.che Tavrerbio mucho, fi accompagH» i n 
Caftigliano co 'Verb i , con akuni comparativi, o c»n g l l 
avverbü dei comparativo maŝ e me»os,cosh Yò c/crivo mu-
cho : iofirivo mohoso ajfai: mucho tnejòr , mucho peor; 
moho megliojaolto peggio, benchc talvolta s'uíl ancora, mnj 
mefor^uy peor. 
Mucho masjmucho menos molto pu^molto mtncoj) menal 
Muy mucho affaijfimo. 
Muy poco^ poquito moho poce}o molto pocêlinp. 
Muy biei? molt0,0 ajfai bene. 
Muy rebièn arcibéne, cioè ttnta. bene, châ 
non fu» ejfer fift. 
Muy poquito moho potolíno. 
Si no t i , che l'avverbio muy, non fi pone mai co' V e r l ^ 
mà folo con g l i avverbü > cd adjettiyi. 
Poco foco. 
Poquito fachino poColmo. 
Poco mas peco pi><. 
Poco menos poco mancQsOpoco men¿ 
Tanto quanto " tamo quanto. 
Gli avverbü , tAnto, e cjuanto fi ufano co' Verb i , o co* 
Comparativi mejor^cor-, o con gli avverbü mm , «í<?«9/,cos¿ 
'fo no como tanto^uanto vos-hsnchc meglio e piu eícgaflte fía 
corno i/aj-jChe quanto: 10 non mangio tanto qttmto, o come voh 
tanto mejor, quanto peor.- tanto megho, qntinto peggio: tanto 
mas,quanto menos: tanto pin , cjuanto meno : quanto hago 
todo es en vano: quanto iofo t̂tttto c'»vatio: tanto me diréis 
que lo creeré: tanto me dtre'te , ch'io lo creciere: tanto, quanto 
me dixéredesjbarè.- iofaro, quel tanto, 9 tanto quanto voi mi 
dtre'te. 
Tanto, alie volte in lípagnuolo íi pone coi fuftantivOjnel 
numero 
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numero íingolare, e fignífica intrinfecamente pluralitá , e 
niol t i tudinc, come tanto foldádo, tanto eíludiante 3 tant» 
CavallérOjCÍoè tmtifildati,tmt,i Studentijanti Cavalieri. 
Tan^e quan, tantt, e quanto, quefti avveibii íí accompa-i-
gnano in Ifpagnuolo com' in Latino^di dove pigliano o t i -
ginc,con gl i adjettivi, o con gli avverbii: ed alia particella 
í/«»,ancorche correlativamente , c d i íua natura Je corrif-
ponda yuan, con tutto ció fí pone tal volta in fuo luogo la 
particella Como, cosi. Yò tengo tan buenos cavallos y tan 
buena renta, como vos , to ho st, ò tanto bmni Cavalli-fi tan-
to,e si bmna entrata,come,o cjuante voi: o quan mal lo hazèis 
con migo,y quan bien lo hè hecho yò con vos.' o quanto mu-
le voi vi pórtate meco, e quanto bene mi Jon port at to con 
voi. La Señora fulana, canta tan dulcemente, y tañe tan 
b i e n , que no le puede mas de/eár: la Signara tale cantas} 
foavemente , e juana si bene , che non ¡i pub pm de-
Jiderare : es tan amada, tan favorecida, tan querida, y tan 
defleáda de todos, que no ay en el mundo mn^cr, mas dí-
chofa que e l l a e l l a è tanto amata, tanto favorita, tanto ben-
voluta, e tanto da ogri m defideratache non ct è doma al mon-
do piu fortunata di let: es tan graciofa, tan afable, tan vir-
tuofa , y tan bien acondicionada, que tiene pocas, que fe 
le yguálen : í/ffd è stgratiofa, s)affabile, s)virtMofa , e di s) 
buona eoi»dtz.ione, che hà poche deãe foe pari, o che fiam da 
quanto ¿ ella. 
DegU Avverbii di mme. 
Gli Avverbii d i nome non fon' altro, che i n o m i nume-
ral) , aggiunti ali' unità,, o pluralità , come : 
Una vez una volta ofiata. 
Dos vezes due volte. 
Tres vezes trè volte. 
Quatro vezes quattro volte. 
Cinco vezes cinque volte. 
Seis vezes fei volte. 
Siete vezes fette volte. 
Och# 
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iezyfeis, o dezifeis ve2es 
Diezyfiere, o dezyfiere vezes dtctfete volte. 
Diezyocho vezes diciotto volte, 
Diezynueve vezes 
Véynte vezes 
Véynte y «na ve?. 






Cien mil vezes 
dicinove volte, 
venti volte, 
•vent una volt/t. 






cento rmla volte. 
E cosi íi và feo;tiicando íi.io al i ' inf ini to, a s s iunséndò i í 
nome numérale, e lavverbio Vezes. 
Dícefi ancora, per proceder con ordine, de dos en dos, de 
tres en tres, de quatro en quatro, come: van de dos en dos, 
de tres &c. cioè veinno di due in due, di trè in trè Ç$c, E per 
iTioilrave contrarietà , dicono uno à uno, dos á dos, tres à 
t ics, quatro à quatro, cioè aduno ad uno , à due à due, à trè 
ã trè, a cjnsttro a quattro , cioè uno và contro ad uno, due con~ 
tro a dite, trè centro o trè S c . E d i l medéhmo íignífioi tantos 
a tantos,- cioè tantt da una parte, quanti dali' a/tra : Vámos 
tres a tres, o tantos a tantos a reñir, que me contento dello: 
(¡fidiámo a combatiere, o a far ejuíflioue a trè, a trè, cioè trè 
contro a trè, o tanti da una banda, ejuami dali' altra , ch'io me 
ne contento : má non faria ben detto, vámos de dos en dos, ò 
Q. 2 < t e 
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ie tres entres &c. perche fono avverbii d'ordin*, e non dé»-
notano contrariecá. 
De gU Avveri i i d'ajfernteóone. 
Afsi - eos), in cjuefia manierA^gaifa 
Aís i e s ees) è , ella e cosí. 
Afsínaj o ansína eos), in cjuefto modg. 
Amen *men, COSÍ fia. 
A osadas f caramente, certAmente, tnfal-
libilmente. 
Conviene a fabci" cioè, verbi, o efempligracia. 
De veras da vero, da dove'ro. 
De bullas da burla. 
Queíle due voei de burla*, de veras, non fon propriamen-
te avverbii, nc negazioni, mipiu tofto relativioppofti: co-
me in quefto proverbio, De burlas , ni de veras , conta amo 
no partas peras: da bftKlatnèdávero, non partir le fere col tu» 
padrone. 
E n verdad mrameBe,m venta. 
< Otrosí fmtlnsente, altrefsi. 
Por cierto certamente, per certo,del certa. 
Porque no f perche M ? quafi che à\Ci, ficurameníe ,fenz.a 
fsllo: e Tempre fuppone una domanda , cosí. Vendréis ma-
«ana á comer con migo ? Porque nò i" Yérrete voi domane k 
defmar meco? perche nò? cioè , per qual cagiont volete voif 
eh'io non -venga } 
Si ¡i 
Si cierto s) certo, s) certamente. 
Si de verdad s) in verttà. ft veramente. 
También ancora ¡imilmente, 
JjAvveib'ioTambien , l ú per fuo correlativo ,e contrari» 
tam poco, che ufandofi con k particella N I , cosí, ni yo tam-
Í4co,fará menoelegante , che dire ib tampoco e íigníficaio taliano, ne anch'io , o ne manco io, ne io. 
DegU ¿tvverbii dinegazione. 
$.Un n« W£» meéra, uncir ng. 
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Antes anz.t, ptu tojio, pw prefia. 
En ninguna manera nelfitm mmier* , in neffm 
modo. 
jamàj giAfnmai, non mat. 
Menos manco, mem. 
No, ni, n i a i n ara, »Í, ne anche, o anco. 
L a letrera O , nclla particella «<?, quando è correlativa dei-
la particella/ íipronunzia aperra: ma quando law, íignifita 
prohibizionCj la O, íi pronunzia chiúía, come m hag.u , n» 
digas, (¿c. 
Ni menos »Í manco, »<? tampoce. 
Ni tampoco xè anche,ne tampoco 
Nada niettte. 
Nonada nonniente, mente, null a. 
-Nunca mn mat. 
Nunca jamás giammau 
No folo, o no Tolamente non filo, vonfolamtnH. 
No tan íblamcrue, fino tam- mn filamente, mk anco. 
bien 
Avvertifcafi, che la particella NO, in Caftigliano, è fem-
pre negativa, e privativa , o íí ufi fola, o in compoíízioae 
d'altre roei, come nada, e mnáAa, è lo fteflb: tampoco , ni 
tampteo , fono fimili: jatnàs, e mncajamks, non fon diffe-
renti. Menos , ancora è íemplice negazione , comí tienes di-
nérosftiò.y veftidosfmenoSjy de zomèi? mtnas.Hai tu dentt' 
r i ?no:e veftiü ? manco; e da manjiiare ? ntanco. 
Talvolta alia parola menos , quando è negazione, le s'ag-
giugne la particella ni, é fuona lo fteifo, che fe fulle folajco-
me no tengo dineros, ni menos veftídos: mn ho dman, nè 
manco vefliti. 
Mà quando alia particella, »?í«a/,feguitcrà doppo,Ia par-
ticella que, all'hora non fará negazione, má avverbio del 
Comparativo, come, yò tengo menos que tu .• io bo manco 
di /<, omenoebe mn hai tih 
3 Avverbiü 
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¿dvverbii di dejiderarç. 
Ansi fuéíft cos) fufs' egli. 
Qxalà Jyio vDglia avolejfe che , piac~ 
cia o piaccrffe a Dio che. 
O f l Oh/e. 
Piégue o plega a D i ò s que paccta a Dio cht j Dio voglia 
che. 
ÇlllguiéfTe, o pluguicia á Diòs piacceffè a Dio che , Dio voíeffe 
^Lie che. 
Quiera Diò? a Dto piaccia, Jddio [o vogha. 
Ayverbii di effort are , o d/tr Animo. 
Ara (üs horsú VÍA^ Ánimo. 
Acaba y à horm finífcHa , metale mam, 
f à vrejio, a chi dtcst 
^cabemos yd horstt fi'iiámola , finiámola, ma 
volta. 
Aguija,í/o/« preftoycorriibenche queda parola non fiapio-
prjiapiente av ver bio , poiche è fecenda perlona dei raoda 
Imperat ivo nel numero í ingo lare del vetbo Aguijar , che fi-
gnífica pungoláre , o ftimolare, mà da gli Spagnuoli f» i<ía 
come avverbialmente. 
3p.viya horsu alie mani. 
E a puès korsu , alto. 
Qrapuès hortu nen occor ultra. 
jáyverhii di dimojirare. 
Allende déílo oltre à cjuefio., in o-hre, dipik 
A'guna vez quaíche volta. 
A vi"7.es alie volte. 
Alfil} al fine, finalmente, in fine, i% 
concitijione. 
,̂1 oabo y a Ia poJlre finalmente , alia fin delle fini 
Â la pollie alfine. 
'Ç^àlít áy¿ eccolo qu), vçdilo qui, e'tcoteh 
qm Cacaldo 
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Cataldo ay. 
De a^ui adelante, 
De ay adelante. 











éccoiído qtii, védetelo ejui 
di qni uvantu per fawemre 
D i h avantt 
fignificalo fteflb 
êltre d qnefte, dopp» qttefío 
di movo, novamente 
dtpoi 
dali" hora, o dappoi in quà 
fubito che, quando 
di t i , di qtiivi, di cojñ 
lévatt di (¡tú, ditty edi cefii 
di dietro 
dietro a 
frotante , in etnefto tnentre, m 
fuefio mez^o 















A malas penas, 
ecc<¡ che, e'ccoti, o ¿ccovi qm,ve-
di qm 
e'ecotelo qui, éccóti qui, vétlilo 
qm 







per l'avvenire, di qm avanti 
in quanto al primo , cios ali* 
pnmacofa 




a m™. pena , ajfatica, a male 
fiemo. 
<^ 4 Ap lazó : , 
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A plazçr, ¡i piacere, facilmente, com*àá-
meyitesjen f̂t fótica 
A priííà, o a pricíl^ iifretta, con fret ta , frettoloft-
mente 
Callandico f im pano, chelamente, fegrt* 
tumente 
Callandicamente fignificA lofieflo. 
Caíí quáft 
Pe^açio adágio , apoco apóco, fexza fit* 
ria 
Poco apoco apoco apoco, adágio 
Paílb piano, chetamente, fenz.a far 
romore 
Pafsíco, è lo ftcfle 
Pado à paííô fiam piam, a belC agio 
Quedo fermo, cioè fenaafar azjon «tf-
tofa, pian piano 
Qyedíto fian piâno, in modo che «on ft 
finta. 
AvVerbii di dttbitare. 
A cafo a forte, a cafo 
porventura ¿forte ,acafi,forfe 
Puede Ter può offer, èfácil cofa 
jQuiçà ihisà,forfi 
Avverbii per dmandare , od interrogare. 
A que propofitof a che propo/ito? 
Como? comei 
Paraque? a che propofto? çer che."' ¿ che 
fine! 
Porque nòí perche no 
Porque ra^oni' per qualçagione ?quale la C A -
gione* 
Por ventila forfè, potrà eftrc 
Quef che? 
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Avverbii di congregared uniré, 
A la par ¿ñpari 
A las parejas al pari, del pari 
De com pañia di compagnia 
Entrambos juntos, o entram-/#«/', o tune due wjic'me 
bas juntas 
Hermanablcmcnte fraterndrMHtt, ddfráiéllo, 
luntamente infame, vnit amenté 
luntoSj o jujyas infame, di compagnút 
También mcòra,,fmilménte. 
'jlvvtrtii Ai [eparalione. 
a parte, ia dijparte , fpârtA» 
tamente 
da mtt par te, da. un ctipô dtttm 
cantOyin dtfpÁrte 
appart/ítame»te, in difparte,fî  
paratamente) s ptrte 
di nafcofiofegretantMtfydi fip¿ 
piátto, furtivamente 
di feppiáttt, di nafiófto 
da una parte, o banda , in di* 
fparte 
di nafcofto, di feppiato, 
furtivamente, (¡uando dítri 
mnfenavvede 
a Hurto. 
al bwo, fenz.a luce, 0 lume 
di diento 
m altra maniera > tiItrimertKi„ 
ttltramente 
tcce'tto, eçcettmto , caváfone, 









A una parte, 
A hurto. 
A hurtadillas. Vedi 
A eícúras. 
Detrás, 
De otra manéra, 
Excepto, 
En fecíeto, 
N o embargante. 
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Fuera de que, oltre çhç 




S\aò,fimn, ed alie voltefignifica Mà. 
Tras éfto,, oltre a. cjuefle, dtre a CÍQ. 
¿ v vir bit d'iptenzjone, o cCattenzjone. 
Boniffimamento ftupetídiffimamente, eccellente* 
mente, egregiamente, 
Fotciffimamente foruflimamente. 
Mas, pi» 5ed alie volte , Mk. * 
Menos •méno^mancoinon. 
Mucho «W/M, afiai. 
Wuy lanílamente molto font«.meme , jmttfimit* 
mente. 
Muy do&amente molto dottamsnte , dottifimfr 
mente. 
jívverbii perfmali, e che fignífieano cornfagnit. 
Con migo, o comigo meco, con me. 
Con tígo teco, con te. 
Coa sigo [eco , con Ini, o con lei. 
Avverkii ttppellativi, o per chittmare. 
A qnicn digo.? a chi dieo io? mn fenti ehl 
A Señor Licenciado, o Mmfigmre. Modo di chiamare un 
Prece, ò chi vada in tal hábito. 
O , como fe Uamai* o quelf huomo\ o quellei donm, í 
ímili. 
Avverbii dot eh'ggerc, o eappare. 
Ames anzi3 pitt tojlo, pit*prefto^ 
Mc-jòr que megUo>omiglÍQrfhe', 
Mas 
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Mas ayna pit prefto. 
Menor que minor di 
Priraéro que prima che, imaniti che ay anti 
che. 
Avverbii fer ejfreture , 0 fellecitare, 
Aprieííà, o á ptíflá afretta , frittolofamentc, c»¡ 
frena , 
A gran priéfla in gran frettA 
Arrebatadamente infurta, rapacemetíte^iolente-
mente 
En un tnomenío in un momento¡in unaptimo, in 
m fubteo 
En un cerrar, y abrir de ojos in m batter d'occbit 
Luego freflo, hor hora 
Prefto frcftojpreftamente 
De prefto in un jUbtto 
Preíliiroíá mente frettolofamente , infrette, i» 
furia. 
¿tvverbii di [imilitudine. 
Ansí Como, Ji come, appunto come i xeífiftefi 
fo modo, appunto che 
Gomo, come, nella guífa apf tinto 
Caí!, • quafi 
Pe la manera cjue, della maniera che, nelmodo che 
Defta manera, in' quefta maniera, in quejio 
modo 
De aquella aianéra di quella}m qutlla maniera , o 
forma 
Semejantemente (imilmente,in maniera fimile. 
Avverbii irregolari,cioi che non sattribuijconoá Verhi,oda 
modiparticolari. 
A trueque de, in hogo, o in cambio di, a pofia di > come, A 
trueque de dos, maíavedis mas, o ráenos no quiero dexar 
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dt mercar lo que fe me antoja; apojia, cieè per due qmt-
trini fiu, o manco nm voglio mancar di comprare cjUello che 
mi viene m capriccio. 
jftl travès,<i traverfi. Quefto avverbio fi fuol comunemente 
dire de' vafcelU quando pericolano, e non airívano al 
perto defiderato. 
Âlrevés»** rovefcio. Revés fignífica ancora al contrario, co-
me Todo quanto avèis dicho, es al revés Tutte quanto., o 
t/tiello che havete detto^e al contrario: vos íoys al revés 
de los otros Foi fete al rovifcio , od al contrari» de gli 
Altri, 
Ârrecúlas, ricnlando, cioè facendo forza per ifpignere ia 
dietrojcomc fanno i cavalli â rimetter il cocchio. 
Agáras , carfóne, cioè caminare con le mani per terra. 
De balde, o ríe valde >graeü', cioè Jenfa pagamento , o pre-
mio: e per efaggerare il bnon mercato di cofa che íi ven-
da,diciámO íí mácca^di bando^anfo. 
?Comèr el pan de balde mangiar i l pane A trudmento , cioc 
fe f>z,a gmdagnarloj merit arlo. 
De acarreo, per ifchie'na, dibeflie: quefto avverbio fi dice 
del le cofe, che giornalmente fon pórtate da un luogo ad 
un'altro, dove di eíTe è careftía. 
De camino, dipajfo, cioè non di propófito, raà con l'occa-
fíone,econgiunturad'éírerpa{rato per un luogo,o d'ha-
ver trattato duna cofa , diñénderfi a paflare alia digref-
íione d'un'altra, 
De paflò. Vedi de camino. 
De bruzes,boccone. Berèr debrúzes, here bocc'one t cioè col 
corpo diílefo in terra,e eolia bocea aH'ingiu. 
Queft' avverbio fi fuole ordinariamente in Cañigliano ufe-
te con quefti verbi: echarfe,bever ,ocaèr de bmz,es , cioè 
gettarft , ag iacé i e , ometterfiji bere, o cadére boecónej 
ríoc col corpo proflrato, e con la bocea ajr ingiu. 
DelU Prepoíizione. 
Le prepofizioni, in Ifpagnuolo íérvono ad alçuni cafi, 
eom'íB 
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eom'in Latino , ed in Italiano » ed alcune di eíTe fénrono 
indiífeientcmente all* dattivo , ed ali* aecufativo. 
Prepojiz.ionifbe fi'rvom al Genitivo. 
Al txdedòr de 
Cerca de 
Dentro de 





E n frente de 
De 
A efcondídas de 
A la orilla de 
Acerca 
Acerca defto no diré mas 
Deípues de 
tntorno a, 
apfreJfofVÜwo à . 
dentrô o dentro à. 
tra, efrà quincUcigiornit, 
fotto a. 
die'troa. 
die'tro,o doppo /?. 
fipraà. 
rinconlro, dirimpeM, mfoc* 
cia. 
diydel. 
di nafcoJio,di fippiato. 
-tilU Jpo»da,o riva di. 
interno ajnejttanto a. 
intorno,oin6¡uantoa qucjlo « m 
diroaltro. 
doppo. 
Frepojizjoni, che fervono al Dativo ed alS Amfatim. 
A a. 
Ante inmnai, in prefinía, in 
cia. 
Ante mi innanzj a mejn prefinía miã. 
Sobre fipra. 
A cueftás, adojfo,cotrK al pafTar del rjo toméle á cuéíbs 
y llévele ala otra parte : al pajfarilfíame, me lomejji, o h 
figliai adoJfo,e lo pajfai daW altra parte: yò no tengo dineros 
a cueftaslio non hi danar i adofsô o accanto. 
Contra contro,o contra 
Aquende di qua da. 
^uéa.dç-el rjé di qua dalfinme. 
Alléndc 
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Allende di l à , dali' aítra banda. 
«Salvo falvo,eccetto,CíivÁtone. 
Except® eccetto , falvo, cavátoncfuor* 
chè. 
Segun fecondo,conforme. 
Harta infino,o infino. 
Cabe apprejfò^vtcino. 
Síéntefc V.M.càbe raí ^•íe£¿a' tfprejfo a me. 
Entre trà}ofrà. 
Házia verfo,aUa volta di. 
Vamos házia cafa avdiamo verfo,o alia volta di 
cafa. 
Tras doppe. 
Tras los dias viene el íeílò ílcervellofimctte col corfo dei 
tempo. 
Prepofizjoni dèiC Ablativo. 
Por,ep'ara perada. 
Por amor de thx per amor mio. 
Con con. 
Sin fenz.a. 
Para con ver ft. 




La Prepofizioné £», s'ufain Ifpagnuolo quando fi parla in 
genérale, come en animales,en plantai, en arboles &c. in 
animalijin piante,in álberi &c» 
Eco* nomi incapáci d'articolojcome enmi,enaquel,en Pedro 
en Florencia, in me, in colúi, in Pierio, in Fiorenza-
Quando poi fí parla en particolare , fi offerverá queíta re-
•Se'l Nome haverá il genere feminino, dirá nell'ablativo nn-
golare, en la, nel plurale, en las, come en U wmfa, en las 
mufas 
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«ufas: ncila mufa, neile mufe. 
Se haverá e l , dirá en Í/, e nel plnrale en los,come en el Soldado 
en los Soldados: nel Soldato,ne' Soldati 
Della CoMgwnz.ione. 
^Icune delle Congiunziorii fono copulative , altre áiC-
giuntive,cioè che fepárano TeíTenza della cofa j altre caufa-
li o condizionali, che dimóílrano lacaufa di eflè , altre ra-
íionali, o concludenti, che altramente fon dette collettive 
o inferenti j Cid altre finalmente avverfarivej e contra-
rianti. 
Congimóoni capulativet \ 
Y , También , edte^ancóra^milmente. 
Y,íi pone, alie volte infierne con Tambien^zx maggior forza 
d'affermazione, come>yòhizeeíto,y también eftótro, io feci 
qaeflô e d anco qtíeft' altro. 
Y , s'accompagna ancora con la particella aun , per maggior-
mente affennare, come yò te daré efto , y aun mas, io ti du-
ro quefto,ed anco pm. 
Avvertifcafi, che alie volte, in vece della congiunzione 
y jfipone la lettera e , quando però la parola che fegac 
comincia per la lettera, i ; e cio per evitar l'inciampo della 
lingua , e per piu eieganza , come Antonio,,e Im¿o> Catali-
na , é Jfavèl, Franks, e italiano &c. 
ÇongÍHnz.ioni difgiuntive. 
Ni nè 
N¡ el uno, ni el otro ne Cuno, »è íaltre, 
O o 
O eño,ó eftótro o quefloj) qtteJPaltro. 
Ora ¿ 
Ora llueva , ora haga buen o piova,o Jia bel tempo. 
dia 
Cmgimzjoiíi 
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Puedo cafo que 
Pues 








foflo cafo che. 
e chet come dire? 






Como , troyandofi in Caftigliano coll5 Imperfetro dell' 
Congiuntivo, fi refolve in Tofcano o col Gerundio in 
Do, o col medéfimo Congiuntivo, cosí: Como nadie eftn-
viefle en cafa,loí ladrones hurtaron quanto hallaron en ella: 
No» ejfendo, o conciofia cofia che nejfúfiofiojfe in cafa, i ladri 
bárom quanto vi trovar ono, 








dopo che,dappoi in quà che. 
peril che, per la qual cofa> il 
perche. 
laonde,per il che. 
con cjuefio però, con tal condi' 
zjonê ebe. 
con condiz,ionche,con palto che. 
mà. 
cm ttitto çioflonÁímenojon tut-
Alomcno? 
Cíerco 








Por io qual 
Per ende 








De una maneia m ali ra maniera- , altramcn* 
Trà le conáíz'ioriali fi cómprénclono le avveifativc, cbe 
fono Aancjue. Dado cjtte. Piteflo cjue.Pvefto cafo c¡ue, tutee le 
quaii fi^iuficano una ftefía cofo: e cosi queíle , che loto coi> 
nípóüdono. Empero. Toda via. Com o. 
Congiunzioni avverfative íono ¿Mas. Pero. sfrjtes.Mi 
Ánzi. 
Si,è corigiunzione condizionaíe , ed órdinariamente í¡ 
tifa ¡n compagnía della parckella Comn: veibi graria , Como 
j i fuera el í\sy , ans) manda va a los oiros: Comandava a gli 
alcri ,come fe propriamente fulíe flaco il Re. Comoji rio tu~ 
vie'ffe que haz.kr : Come fe non haveffe da fare. 
Porque, è tanto interrog.itiva , come conferaiativa , ò 
catifalc, e fignifica lo íliílb , che in Latino Quare, e 
Q H U . V 
Con tal (jtíé. Con Condición ¿¡ü:. Coa eflo pero que. Con ta l 
condición que, íígnificano una cofa medefimn,come : haré 
ejfô con tal que DOS hagaü lo que os he dic ho, lo fai ò qtiefto,ma 
contal condizione, che voi facciate cfuello , ch'io v'há 
imo. Con condición que me ejperèisytyre. Io andeiò ma Co» 
patto , che m'afpettiat e. 
Congiunzj-oni i rationali, o condudenti. 
Ánsi qi,1¿ di maniera che, fiche. 
A la verdad veramente, in verità. 
Cierto Cert.mente. 
Es á favèr cioè 
Conviene à faver, íígnífica ío Itelfo.-
l uego âunque, adunqtie* 
Pues dunqtie. 
Por effo percio, per queflojer tanto. 
Por tanto per tatttoji che Ja onde. 
R Dtfff 
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Delle lntergez.z.ioni, 
L'intergezzioni lono unaípecie •\ dizioni, ch' erprimo-
no le alcerazioni dcU' animo , iecondo gli accidemi , the 
fuccédono allaperfona , e iigmficaroamore, odio,piacére, 
doióie , U cgno, ammiraziont, &c. c o m e , ^ mi vida , ah 
vita in ia. Ah vellaco&h. vigliacco. Hai ds bs que > guai à co-
loro c h e , G « ^ demi> oum à me. Oh dtfdicbadoy negro de mi 
Oh sfortunato^ igraziato me, mefchjno aie. símargo de mi' 
Pobre de mi: mííeio me,povero me,e fimjli. 
L a panicoia H A X , íi uia dire in lípagnuolo,quando al-
cuno s'abbs úccia, ò fcotta qnalche mano , ò alero membif^ 
ògl ' inter \ iene qtulche eofaíimiiejche in Italianf) d.iremmo 
Canchero,cÂgnera,oCa^nerif!a)cdppi(a,& fimtli; íeben comu-
nemtnte fi fóglion dire altre parolejche hanno mal fuonone-
gliorecchi honefti. 
Ox j fi ufa, quando ci è avvifara qualche cofa,che cí p«ò 
arrecar danno , clienoidiremmo. Guarda U gamba ¿Spri 
íocebio. 
OAVWJÍÍ ufa nello fcacciare, o far fuggir le galline, uc-
cell¡,efjmili,chenoi diciamo Scio,fcio: e da quefta particella 
Ox in IJpagnuolo, deriva il verbo Oxear: come Oxear aves 
fkc. che lignítica fcacciare, ò (paventare uccelli j accio che 
díano nella rece, ócafcfiinoneU'inganno, o fcampino via 
le galline. 
Je fus. VdUme Dios, quefte particelle íi ufano in Ifpa-
gnuolo in occafione di maraviglia; che noi diremmo: Può 
tar il mondo , ò Corpo del mondo. Può far la vita mia, e fi-
mili. 
Diosme Ubre, Dio mene guardi. Dio me ne liberi. Vá-
lame Dios: lliiame Santa Mana. Valame nueftra Señora. Va-
lame la Madre de Dios. Turti quefti modi (ignificano pro-
priamente. Dio íia quegli che m'ajuci,Santa Maria mi foc-
torra, e (imili. Mà ordinariamentes'uíáno per íigniiicar la 
niaravigiiaje lo íhipore. 
Fine de lie partí dclt Oraziom. 
T B ^ A T T d T O 
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3*R A T T A T 0 d'alcune Oss E RVAZIONI , /¿/Í-
to ãi Ferbi, e Dizioni femplici, che bmno ia lj}<i-
gnuolo divofe figmfuíi&íani, come d'akitne manie-
re di parlare , ihe per éfier proprie , e pittiicoUri 
dili.i Iwgiu , non ¡i po-fon cos} facilmenie joggcuar 
a precelii, ne a rêgde generdi. 
Delia partkeila Des. 
LA particella Des, fi truova fempre in compofizlone., c iignííica conrraiiecd , ò pnvjz'ione , come la particel-
la Dis, in Italiano, e cosi fi dice, Deshonra. Dtshonóre¡Def-
¿/c¿í?»ciifd£ra , diígrazia. Dtficho , disfatto. Defonefto, dis-
honefto DcfarMado&cc. ciífai'maco Sec, 
K £ è páirciceila infeparabile , e di contraria íignifíca-
zione alia purcicola, D ú ¡ , poiche aumenta , e raddoppia la 
cofa; come Hj.z.èr, rehaz,*?, f u e , rifare, Miràr, remirar, 
guardare, viguardaie. Tó la he mirado , y aun remtráâo ma-
cbas vezes. Io i h ò guardau j cd anco riguardata molte 
volee. 
S'ufano alie voire in Ifpagnuolo alcuné dizioni con que-
fti Verbi, ^ndar > Efiar , Poner , Dormir, e fimíli: come, 
í s CHerpo , en piernas, en carnes, o èn meros, le qui l i mérita-
110 pió tofto nome^d'avveibii, che di prcpoíizioni, e fi ufa-
no cosi, To efioi en cuerpo , lo fto: in farfécto. Vos eflais en 
piernas, voi ítare riuo, cioè fenza federe. Tu[o¡e en carnes, o 
en cueros, (I ípogliò ignudo ? cioè íi cavó infino alia camkis, 
Dnérmo en eneros, dormo ¿sjnudo, cioè íenza camicia, nè al-
tro indoíTo. 
Della parola, o didone Hydepúra. 
Si férvono g i i Spagnuoli deíla Voce Hidepka, per uní 
cerca manieéa d'efclamazione3 cmaraviglia, ed in occafion* 
K i d 
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di burlaríí d'una pcr íona , comparándola ironicamente con 
un' alera , alia quale veramente doverebb' eíTer íimilc, fe non 
íi diceffe peí^^buda,come,0 Htdepúta y que Baldan pdrahazjèv 
fieros ! che noi diremmo, Guárdate di grazia che Orlando, 
ò che Marte d i far braváte , e da minacciare! O btdepúta, y 
que Nembrot, que Magno Alexandra ! Guárdate d i grazia 
cheNembróc t e , che Aleílandro Magno ! O hidepútaj que 
hombre eres ? b cagnerína , chegalant' huomo tu íei.? O hi-
depúta >j que Confejero nos es ze,udo ? b che buon Coníiglie-
re ci c venuto alie mani .? O hpdepúta quien le creye'jfe ? ò tr i-
fto chi g l i credeííe ? O hi depúta j y qxim no te conofciejfe ? ò 
chi non t i conofceíTeí &aitiamence íi potrebbe dire , O ií 
gran ribaldo ! chiiarebbe colui che g l i preíiailc fede? 
Quando pui ¡aparóla liidipma c detta in collera, aU'ho-
ra fi piglia in mala paite , ed ordinariamente íi pone con 
rimpetativo del Verbo Andar , e con la prepofízjone Para, 
cosí, Aadddpdm ve/Líco,para hidepma : Signírica j lévadmi 
dinanzi furbaccio , Hglio d'una puttána. Dichiaro la parola 
Andkd^tt Í«, perche ia Ifpagnuolo tanto fuona v-s , quanto 
tu, in Italiano. 
Andadpáraruy», perro,r/íoro, judio,herege ,ladrón: lévarj-
mi dinanzi, o và via manigóldo, cane, moro, giudeo, heré-
tico, ladróne;e non fi proferifee interamente,¿/;o dephta,pet 
figura s íncope, come ne anco qijeila parola Hidalgo, ia 
luogo di Hijodálgo. 
Delia voce Hidalgo. 
La voce Hidalgo, fignífica propriamente Cittadino,o per-
fona ben nata, e capace d'alcuni honor i , e privilegi j e non 
oftante che molti voglian dire, che /ignifichi Genttlhmmo, 
con tutto ció me parúto nellaTraduzione di Don Chiíciot-
te, darle per interpretazione adequata , e conveniente , no-
me di Cittadino ; ( òfi dica ncl tirólo di tíd libro propria, 
o ironicamente) e non d i gentilhuomo, eflendoci moka 
ditferenza daH'unoair altro , come (i può chiaramente ve-
dére nelia Quarta Parte del medeíimo Don Chifciotte , in 
un 
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«0 Capo verfojche comincia.^ <?» eft a, Andalnda, ^ove,venri 
o trema veríi abballb, fi truova i l diiinganno di coloi o > che 
dícono Hidalgo non fignificar' altro, che Gcntiibuomo. Ma 
chi dcfidera d i fapére in quanti modi fi può in Ifpa^nuolo 
fhiamaceií^V^Ojlegga i l mio Vocabolario. 
Delia voce Merced. 
La voce Afercid, fignífica propriamente grazia, favóre, c 
corcéü.i: dclla voce merced fe ne íérvono communemente 
gli Spagnuoli i n luogo di cortefia , e la fcrivono nel nume-
ro fingoiare cosi1, V. M. cioè Vueftra Merced, benche cor-
rottamente fi dica Yufteà̂  come à noi V f̂figm ria , in luogo 
diiVoílra Signotia , e nel numero delpiu dicono, vue-
ftras mercedes , e fçrivoYio cosi Fs. Ms. e p.onunziano Fo-
ftedes. 
Quando la voce merced, fignífica graz'aj o fiivoie , fi ufa 
cosi da g l i Spagnuoli, V. M . me Li /raga defto &c. V . S. m i 
faceia grazia, o favore di queftdrç di m ¡nicia clieJi¿<i, ferve 
in[ luogo d i merced. La-de V.M. recebi, ma qui s'intende 
Curta, e vale» H ó ricevuca la letrera di V.S. Dicono anco-
ra, Bí/ô las manos de V.M. e fi rifponde. £ j ò Lis de V.M. 
Avvertifcafi , che tratrándoíi con huomo, íe bene merced 
è di genere feminino, con turto ció non diranno : F .M. fe A 
bten vertida , má bien venido; e con femina; bien venida : e 
nel numero del piú vueftras AíerCsdes fean bien venidos , ò 
bien venidas, fecondo i l feíTb d lie períone ; e cosi ancora 
dando ad una peribna dr V . S. di Vof ia Ecceiienz: di V o -
ftra Alrezza, di Voílra Maeíla , di Vcftra Sentirá e fimi " i , 
concórdano l'adiettivo, che fegue col genere della petfona, 
alia cjuale pái lano, o fcrivono; cioè fe è huomo , col 'enere 
mafeoiino ; fe denna , col feminino co i í , K M, V. Setaria V. 
Excelencia, V. Alte z.z,a, V. Mugeftad, F . Santitad , fea bien 
venid», e non diranno mai¿/>» venida,u bten hallada , e fi-
m i l i ; e quando ragioiundo , o ferivendo s'haverá à nomi-
nare due cofe, che Tuna fia mailolina, e Faltra feminina-, 
la mafcolina fempre precederá, comeJean Fiteftras Mercedes 
R 3 bien 
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bienvenidos, ecosi anco dicendo fulano tiene un efe lavo , y 
efclava^uy buenos: e íct ivendo , o parlando á due huo-
IVÚni, fi dirá , Vuejiras Mercedes fon buenos,cà i due donne, 
Yueftras, Mercedes foK buenAS, 
E benche fi doverebbe propriamente pronunzíare Vttcftru 
JMereed,«: on turto ció pare che m o l t i , o lamaggior parte de 
g l i Spagnuoli non la ptoferiícano con T, ed V ; ma Vuejfcy 
con due , ed alie volte ancora per vezzo, o per vizio,ragio» 
nando , la dícono cosi abreviara, che piú tofto fi fente luef-
fmzèd , che Fueftra, o Vueffa, Merced; e cosi ancora nel \v\-
meroplurale Fueranz.^des : aítri poi íuor d'ogríi dovére la 
dícono in queft' altro rnoáo Ftiejfanzje . o Vttejftwftè , nel nu-
mero del meno, e Fuejfmz,edcs, ò Ftíojfatiftedes nel numero 
del piu , ma dícono corrente, e comunemente nel numero, 
íingolarc, Vofted, ztiú$\mz\tPojtedes, 
jDí* wmi Fulano', o Hillàno ^eçuráno, 
Queíli due nomi Caftigli^ni Fulüno, ò Hulátio , e ftttJyty, 
Tulátt*, o Httltwa , e çutána ^ coníuóhano puopriamente a 
quelli , che aoi diciámo in Tofcano, ti tale, il^jualè, la r<?-
¡e,la tjuale j che anche in Latino tí dice , ( volendo parlar 
d'huomo ) Ttttus, e Mevtus, & in Ifpagnuolo ñ dicefu/áno, 
o huldno es hombre de bun : I I tale è huoroo da bene: fulana, 
o httlÁn&es hermóft, la tale c bella ;¡ed ordinariamtpte non 
s'ufano itiai nel numero del piú j perciochc non faria ben 
detto fulanos, e fulanas, íi come anco farebbe malía t to te 
f\ cominciaílè per çútam- i l che anco ànpi contuóua male? 
íion folendo mai corainçiare dal e¡ude. 
Peáleme comparazioni proprie della íingHd Spagnuela. 
Neila lingua Spagnuola come anco in molt'al ere,s'ufano 
le çotnparazioni,le quali fono di diverfe forti,percio chè altre 
íervono alia dimotJrazIòTí^ çd affermazione, ed altre all' in-
cerrogazipnc, e n^gazipne, 
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Efèmpi di quelle di dimonftrtizione, ed ajfermaziozie. 
Msmss bUnco, o blanca, ^ « í c p i u bianco, ò blanca dejla 
Lt ntéve. névc. 
Es mas negro ¡o negra , que è piu ñero, o neradellapéce. 
la pez. 
Es mas pegajó[o que la liga, è piu appiccaticcio della pánia, 
0 o del viíco. 
Es mas amargoso amarga, que è piu amaro,o amara del fi«|f. 
la hiél. 
Et mas dulce que la miel. è piu dolce del mele. 
£> mas durorftte m diamante, è piíi dmo d'un diamantó". 
Es mas bravo, quem león. è piu feroce d'ura leóne. 
Es maí manfo que ma ovejjt. è piíi piacévole d'una pécora. 
Es mai afquerofo que los ¿jts de è piíi (chi ío , che gli occhi 
»« medico. t d'un medico. 
Del Tttterrogazione. 
Torna en t i , que harlamas m Rirorna in te,clie farebbe egli 
falto dejpiycio? piu uno che íüflé privo di 
giudizio.? 
• Quehada masmh'ombre ^Ww-chefarebb* egli pívi,un idiota, 
tajeco? un pazzof 
Que mayor locura puede aver en che pazz >a fi può egli trovar 
el mundo? maggiore al mandos' 
Que har ¿a mat un falto de íAr-che farebb' egli piu uno, che 
periencia,y de todo conjijoi fuííè privo d'elpericnza , e 
d'ogni configlit';.'1 
Qve haría mas uno > que huvieffe che farebb' egli piíi uno, che 
nacido entre, Uu béjhas fieras? fuífenaro trà le beftie fal-
vátichcí' 
Que haría mas,m Cicerón, un che farebb' egli piu , un C i -
Virgtho^un j4rift¿teles\ ceronejun VagiliOjUn Ari-
ftótele.? 
DÍ Áíttde masfer mipuede ve- che coía al mondo mi pao ar-
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nire» el mundo, que dcjle tec ar piu utile, che queftp 
vueftrofuvor? voílro favoief 
JJe donde mat fama, WÍÍÍ prof, da che cofa , rnaggior fama, 
pertdad3majior rtqueçaí niaggíor prpfperitá , mag-
gior ricchezza , rni può 
rifu'tite ? 
De donde mas bien^ m.isft/ttd da che coft-piu bene, piü falu-
.ma* honra, mus. gravedad? te , piu hon<?re,piú gt^cà.'1 
^ e n el mundo,mas d'fdchu- Ç\ troy'egli al mundo , e egli 
do hombre que 10 ? m por alinondp huomo pin síor-
cierto. niñato di me? nò cierto. 
jijr moí afiivido hambre quejo? ci c egli huomo piu abbatu-
rOjCd aííluto di me? 
Ay hombre, c¡tte mAs le pefe el ci é egli huomo , á cui piu 
kpvírtno cierto. rincccfcail yivei" che à m«l 
nò ceno. 
jij hombres mas diikôfis y fa- Chi e quell' huomo che ha piíi 
vareados, que los truhanes, veDturofo } e iavoriro de' 
y lifingeros? no Cierto. buíFoni, tuffiáni, ed adula-
ton.'niííunpcerto. 
Yengo tan cargado de buernts Vengp 5) cáiico di buone nor 
HttcvaS ĉomo i l abeja viene velle,cpirie yá la pecchiij o. 
A la colmena en tiempo de Tape all'alveario « i tehípb4 
mucha for. di moki fioii. 
Vtngo tan contento , como fy/- Vengo si contcntOj com' Oi-
dân enganar Ju effada. lando in guadagnar la íua ipa-
da 
Es blanco çomo un Armiño, ç bianco com? un Armelli-
«0. 
fis como hecfjo de perlas* par fatto propriamente di per-
le* 
Es e-oto e¡'perrodelhortelano, è com' il cane deU' ortoláno, 
que nocome lai berçai,mlai che non mangia il cavólo 
dex* com&r à otros. rè lo lafcia niangiarc ad 
altri. 
Es come umt dewona^ue no çsè coiuç ¡1 gtalTo delia bertiíc-
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huem f á r a n a d á . c i a , che non c buono i 
mente. 
]~s como U gajlínarfue efcar- c cómela gallina, che razzo-
vando^hallael cuchillo , con lando 4 íruova i l coltelio, 
qttt la degüellan. col q u A ^ o i la fcánnano. 
Escomo el conejo, que huyendo è come i l ̂ pn¿gÍio,,che fiig^é» 
del perro, cajo en el la^o. ¿o i l ¿ane,ó dal cape, dette 
nella rete. 
Modo per Significare cnfe impoJfiUttyd imtili. 
Escvmo dar con el pmo en ele come jitifecon unptTgnoin 
Cielo. Ciefó. 
como dar hz.es en defierto. è come piédicare al deférto. 
Es Como coger agua en cefto. è come ra^orre acejua in un 
panieve^e piu cotrentemen-
dici^fn^ , c come pettau 
TacquaTíelfrortaio. 
Escomo andar à caça fin per- èceme a n d ^ ' á caceia fenza 
ro. cañe. : . 
Es como querer bolar fin alai, c come vcfôi" \»Iai"C fenzale. 
Ffiempi per la negazionf. 
N i holgó tanto Antipa.tro con ¡asfalúdes efiritíU en la car-
ta del grande Alexandre , quanto yo me holgye con la W « • wí 
tan grata fue al Senado la filer cía del »i^f¡ l'apiri», qt-tiintc a 
mis ojos es j u (obrada gracia y hermojur^ *•>,._. V 
Non fi rallegrp canto / i mí pairo d £ baciaii ani , clie'l 
Grande Aleííàndro gl i mandó nella fuá letrera, e u a n ü o nú 
fono piglíato gnfto del ruó bene liare , nc si cata fu al Se-
nate la cautela del fanciullo Papirio , ciuanco à nuei ocelli 
la fuá ecceííiya grazia^ belleza. 
No fue tan grande la mercedtfuehizo el in ande Alevandro al 
Athenefe Phocion, ni la que hizo CÁon à los Cwâ.tdams de 
JJtica , feyguála con la c¡ue turne as OÍ hecho. 
Non fir si grande i l favore, che fece i l Gra de .AleíTàn-
dro ali'Ateniefe Focióne, nè qucllo di Catónc verfo i Ci t-
v¡^. taJini 
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fadini d'Ucica , ò di Bifeica, fi può comparare con quefto 
che hò riceviito da te. 
Efèmpio per Jígnificare la mediocre bellcz.z.4 cFma donm. 
fulana no es tanfyrméfa, que mate, ni tan fea, que ejpànte: 
Sa tale non c ¿i'bella, che faceia moriré, nè si brutta, che 
íaccia paúra. 
Delle voei Ayúfo, & Abáxo. 
'•¿yúfi, tanto ííg«ifica , come Defpuh, cioé f uori: o dôp-
po: de Dios en ayújp j» le hize hombre: doppo Dio io lo 
feci, ò I'hó fatto huonlo : Abaxo fignífica quaíi lo fteílb. 
Comede! Rey abaxo. Fuor dei è. mándeme pelear conojual-
quier hombre ¡del %ey abaxo, que lo harè por tu fervítie : facci-
mi combattere con qualfivogliaperfonaj fuor che col Kè 
ch'io lo farò per fatti í'érvizio. 
De/la prepofiziofie á bueltas. 
Abue!tM}che pite, che derívi dal Verbo Boher,ñgniñci 
01tre,o doppo , có'me: a bueltas de otras COJOÍ , dtole una ca-
dena de muchovalor.oitxé aH" altre cofe gli diede una colla-
na di graft valuta : a bueltas delcafitgo, mueflrales amí/r.-dop' 
¡po il gaftigo , croe quando fiano gaftigati , moftra loro 
amore. ^ 
Delia par tie ell A Cabo. 
Cabo , ha diverfe figníficazioni, come ál cabo de tres 
dio*: al capo di trè giorm , ò di li à tré giorni : al cabo, 
ejloy ; no me dtgaf meu , io t'hó già intefo, io hò cómprelo 
cjuello clieniviioidiieinonini dir piíi aluo. e(iar muy al 
cabo -. eífer ridotto al verde, ò a cattivi termini, cioé ri-
ti ovarii in povertà, e gran miferia, en mi cabo : nel mio lue-
go . cabo de vela : capo o pezzo di candela : hermofa por el 
c \bo : bcíia in eftremo } o al poffibile: tomar las cofas por el 
eafa 
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edfo: pigiiar .'e cole , ed inténderle con ogni vigore, cioè 
cavare (come íi dice) il fotril dal fertile: J/evar las cofas al 
citha : condurre à fine le cò íe: tenér mAmauna tantos cubos'. 
haver una materia tanti capi , o principii difeenti: echar 
alguna cofa k un cabo : métter' una cofa da banda: profeguiv 
hafta ver el cabo: Seguitar una cola fin tanto che fe ne vegga 
ii fine.- a cubo de ratocino : venne di H ad un buon pezzo: 
cabo âe tfquaàra, Caporale : dar cabo, è te, mine da marinan, 
dignifica pórgere qualche fuñe per attaccareil vafcello: >í/ 
tabttf k la poftre: finalmente , alia fin delle ñni. 
De/la parola Cargo. 
Cargo, fígnífica propriamente canco, officio, e pefoj e fi 
piglia tal volta per obligo, fer en cargo a alguno de algúntt 
cofa : eííer' oblígate ad uno duna cofa : a wn cargo: íopra 
di mCjíoprale míe fpalle: httelgomê me os ¿jan dado tan buen 
í-^o.-mii-a!legrò,hò caro , che v'habbiano dato fi buona 
cinca: tomar alg« kfu cargo : pigliar quaíche cofa fopra fej 
cioè pigliárne il penfiero, o la cura : haz.èr cargo à algáno 
dea¡gú»a cofa: dar la colpa , oincolparcuno d'una cofajdi^ 
re che uno fia obligato ad una cofa. 
De lia particola De. 
La parncella de, ñ nueva talvolra uíata ftior dcüa fuá fi-
gnificazíone, e íignifica,per, comertrar de la ca¡>a: tirare 
pel farraivôlo , o per la cappa: ajfirdelos braços: acchiapp;re 
per le braccia: llevar de la mano: menar per la mr¿o:vtttflrii 
carta , nifepuede condenar de ráiicia,m ann her de frefea : la. 
voftra letrera non fi può biafiniaredi ftanría: cioè per ellere 
ftantía, o ráncjda3nè lodare^per eller frefea. 
De Nadie, e Ninguno. 
La difrereim ,che è rra nadies mngãno^nou h alrra,al pa-
ree mio .- fe non c\\c nadie fempre s'attrihuifce ifTolutaniente 
à perfone e nmgmo à perfone, & ad altre cofe, p no hago 
mal 
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mal, a nádte,\o non fò male a neííuno : quien elia, ay? chi è 
l i ? chi e quivi ? no áy nadie, non v i è, o ci (iríefiuno. Obra 
deum,cbra de ningumtopera d'uno, opera di nefluno: ninwn 
komhre^ ntngma rmger: neílun huomo, ncfluna donna.. 
Tiella particella Nos, e fitajtgmficazione. 
L a parola, o particella NOS, ogni volta,che in Ifpagnuc-
lo fi tmova concordata col Verbo ncllo íleíTo nunscro , e 
períbna fempre íígnífica mi. Mà fi dice alie volte d'una 
perfona fola, è ciò è ufato folamence da Principi c da petfo-
ne di fuprema autorità , come , Nos Ferdinando , Granduque 
de Tofcana, mandamos &c. die anche noi diciamo in Ita-
liano: N o i Ferdinando Granduca di To ícana , comandía-
mo & c . 
Mà qtiando la particella NOS, fará affiía a Verbo , che 
liaobianeir inf ini t ivo ladeííneuza in SU, come holgar fe, 
verfe & c . in tal cafo fignihchei a Clines holgamos mucho con 
Vueflra, carta , noi c i fiamo rallegiati affai con la voílra let-
rera : nas vimos entonces engrande aprieto : noi ci . vcdemmo 
all'hora à cattiví termini. 
Quando la detta particella NOS, non fará accordata col 
\e i bo aU'hoTa fignificherà fempre C i , e fervuà in luogo di 
dativo, o d'accLifativo, (econdo che richiederá i l Verbo, col 
«jiial s'accompagna. In Inogo di dativo cosi : f hiz.ieJfemos,lo 
que nos d'ẑ e el Predicador , fuéramos buenos Chriflianos: Se 
noi faceífímo cjnello , che ci dice i l Piedicatore, íavémr 
mo buoni Cñftiani , cioè qnello , che i l Predicatore dice 
á nni. In luogo d'Accufativo , come ¡«o nos ha viflo nadie 
non ci hà vedúto neiíuiio,cioè^neílúno hà vedúto noi. 
Della particella Os. 
La particella OS, fempre, o antepofta, ò pofpofta al ver-
bo , fignifica V / , e (ervein luogo di dativo, o d'ac cu fat i vo, 
ícrondo la necclíità del Verbo che la richiéde. D i dativo 
c o s i o s hediího milvex.es, que: io v'líó detco , cioè à voi 
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tiñlle volte che. D'accuLitivo , come,guarda* delDiáíolo^ 
guatdatevi dal Diavolo. 
Della particella Rato. 
jRatO) è propriamente avvcrbio , e Vanribiiifce ai tempo^ 
come, (¡mero tañer , j litegopajjear un rato : io voglio fonare 
e poi pafleggiare un poco : le «guarde un rato y nunca vírrn 
l'aípettai un pezzo, e non venne mai. 
Rato, s'attribuiíce ancora in Ifpagnuolo ad akrc cofe, 
che non fono tempo , come, del vino le dt hiten rato,àc\ vino 
gliene diedi affai bene, ciocin buona quantitájCcon abon-
danza. 
t)iJlinz,ione, ed efe'mpi delle particelle Pof ,e Pára. 
Quafte dueparticelle per,epára, ufnndofi alie volte dagH 
Spagnuoli confuíamente , íi rende a gli ftranieri Tufo , c 
rintelligenza di eííe moho difficile , oalmen' ofcura , con 
tuero ció perche íl íappia la lorza, e la propnetá loro, 
Avvertiícali, che^a^^ígnifícain CalUgiiano quello , che 
in Tofcanoper,come , p'tr tnividá: per vi.a mia: por aqui 
pttfsò vaejlrohermano: per qua , o di quà paffò il voftrofrr-
te!lo : porque no vais a /líijTal perche non ándate voi alia 
MeíTa ? e pel contrarió : puraque hazets ejfol perche i cioè á 
che Une fate voi queíto ? ¡¡ue haze vucjlro hijo, en Salamanca} 
efiúdia,: paraqtie 1 paragradutrfe: che fà il voftro fjgliuolo 
in Salamanca ? ftudia : perche ? o a che fine 2 per addot-
toraríi. 
Má quefte régole hanno piueccezioni, e quede particel-
le por, e pára , hanno diveiíi iígmhcati , ed alie voire li ufa 
Tuna per l'altra: e qui è biíoguo di gran giudizio: má co»-
íorme al poco aiiOj fi porrebbe fare la diftinzione , che fi 
fàin Latino tia per, e pro, dicendo dtepára , hd foiza di 
pro Htíkad, e f/or hi'forza Ai per, e propter. 
La particella por, ííi>ní/ica la cauía effiv':éore,efinaJe » co-
me ; lo que t>or mi pcrfoHu yo non pudiere attdàr : tentaré de 
haaèr 
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baz,èrloporoiro: quello ,che da me fteflb non potiò confe^ 
guire , lopracurerò per via ? o per mezzo alcrm. por fas da* 
mas fe ficuchiiUin los galanes: per le loro dame fanno quittio-
ne g l ' innamorari: han venido por mi: fon venúti per me. Si 
dice ancora: voi porvmo, voi.por ¿igua: vò per dei vino,vò per 
deH'acqua : ma taJi modi di dire non fanno hora à noftio 
propoíi'.o : por amor âç Dios : per amor di Dio: j ó muero por 
tt: io muóio per te. 
Por, inquantofigníficalacaufa finale , íi ufa cosi am 
efiapor nacer qmcn lo haga : egli há ancóra d náfcere,chi lo 
faceia :ycfio meejuedávapor oyr"; Equefto mi reftavaad udi~ 
re ? c i o è , ci era ancor quelto ch'io non havev' udito > cwn 
eflkpor heiz,cr : s'há ancora à fare: yò voi alefludio por obede-
cer à mi Padre: io vò alio iludió , per obedire à mio Padre 
yovoy eilcfiudio, par&gr&duármg : i ovò alio i ludió} od ¡lu-
dio , per addotrorarmi.Nià qui ía particei¡a^V<i, yerve tan-
to come per ¡tá. anche ad efierto, od acciochè io mi faceia 
dorrore lo que yo os digo, os lo digo per lo qtie os conviene: 
quello che io vi d ico , ve lo dico per mi l voííro , o accio» 
che v'eniendiace: lo que yo hízje lohizepor vos: quello ch'io 
f e c i , !o feci per v o i , cioè per amor v o í h o , per vollro nf-
perto: <jtuJivos mnfmrades, no lo hiciera: che fe non forte 
Hato v o i , uonThavereifatto : kejue trabdja el padre ¡esfá-
rafm hijos : quanto ítetna, e travaglia i l padre, nuto è i 
benefizio d i (uoi f ig l iuol i : lo queyo hiz.e , lo htzjc pára vesx 
quello ch'io icci ,1o feci per v o i , cioè per útil voí l ro , per 
VOÍlro beneficio, per amor voíh o : di maniera che anco ncl-
la particella^Víí, in queíli í en i i , fi conofee Teffetto, ed 
¡1 fine del la cofa: para quien es eflo ? per chi è queílo ? es 
pdru mi: è pC!-" me.- el daño ferci pdra mi; y el provecho párt 
ti: ií danno fará per me, e IVitiie per re, yo trabajo por vos: 
io ftenro, e m'aíLatico per v o i , cioè voi ne Íete cagione :jo 
trabajo pára vos: io (lento per v o i , cioè per ben v o í l r o p e e 
voílro benefizio. Quelle parole, cioé , yo tarbd'jo por vos, 
le du d uno ad un' alero, in collera ,cioc io ¿lento per voi, 
voi íete cagiooe, d i quedo mio travaglio: è ben vero, che 
alie 
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alie voice, pur íi diceyo trabajo por vos : io ílento à nome 
voftro, pec parre vcrftra , e i lmili: eftofea pára vos , quefto 
íía per vo i , cioè fia voílro: ma non fi dirá , eflo fea por vos^ 
ma fi bene , eflo yo lo hago por vos, c ioè , per cauía voítra, per 
amor voílro. \ 
Màè da avvertii'e, che alie volee por , e pára fi confon-
dono , c méteoníi Tuno per l'aluo , come, yo firvo por me*-
drar , e yo [¡rvo pára medrar \ che cosi Tuno , come i'al-
rro vuol dire : io í'ervo per aquiftare , o per pallare avanti,° 
yoefioy por cafarme; e yo efioy pára cafarme, che cueto vuoi 
dire,io ftó.'per piglrar moglie.Mà è qui da av verme una bel-
la cofa , che il primo vuol dite , Io ílò per pigliar mo-
glie j cioè iomi vilolvoà pigliar moglie .- od ilfecondo 
vuol dire, 10 fono in etd da pigliar moglie, od in tempo 
d'ammogliarmi. E cosi qui fi vede manifeftamente í'etfetto 
della particclla pára. Mà in alcunenon fi confóndono-, 
percio chè chi voleííe dire , io voglio male á Francedo 
per la fuá carriva lingua , e diceíFe yo quiero mal A Frmcif-
co pára fuñíala lengua; direbbe male, dicémlo ordinaria* 
menee, e con eleganza ; yo (¡mero mal *? FranCifio por f i 
mala lengua: e chi volcíTodíre. Io remo d'incontramu co' 
miei inimici, e per quefto non voglio uícir íuora , e dicef-
Te , yò he tmédo de toparme con mis enemigos , y para e/lo 
no quiero fal,r : farebbe un grave errorc , perene cosí bi-
fogna dire .• yo be miedo de toparme con mis enemigos, y por 
eflo no ejuiero {nl>r. Díccli ancora : yo me embarca para Vf-
paña, cioè io numbarco per lípagn3,cioc per anclare, o coa 
fine d'andare alia volca di S'pagna. Mà aU'incontro ¿í dice, 
yo pajfe por Francia : ma non h dirá , yo pajje para Francia. 
Díceii anche , pára donde partis ? per dove pardee ? rifpon-
de colín : para Florencia: per Fiorenza, cioè , per andaré íi 
Fiorenza. Dirá queU'altro , y por donde Vais ? e per donde 
ándate voi , c ioè , per quale ilíada , o che camino fat.; 
voi ? e non dirá pára donde? S'i ufa anco la particelb pár t 
in queíl:' aluo modo : andais tan çalàtt , c¡ue pára enamora-
àoesmmh»: voi andaré cauto fu Tamoroía vita, cioè , ú 
ten 
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ben veftiro , efarc canto i ! bello , che per unoinnamoratd 
è croppo ; ma qui non fi potrebbe dire j que fur enamorado 
es mucho: è cosí anche non hponebbe dire por , in queft' 
altro fenío: para de prejlo no podia efcnvir mejori che vuul 
dire : Per ha ver farro piefto , non potevafcnvermegliojnià 
noil Ci potrebbe d i re , pordeprefio ; ma íi dice bene, por 
de prefio que vaja, ,yra tarde : per prefto che' Vada, ande-
rà tardij e non fi d i r á , para pnfio, que vaya. E queftej 
baíl'i per chiarezza deü' ofeurítá , che alie volte apporcá 
Tufo di por., e pira , rimettréndonii fempie ad ogui miglio» 
r c ^ c p i í i fondatoparére. 
De/U particclU Mejor* 
La panice'Ia Mejor , è avverbiodel comparativo, ed h l 
per íuo contrario, e correlativo peòr, e propriamente figní-
fica mealie, o migl ore : má alie volte abbraccia la figniíi-
cazione d'altie co'e, fuor delia íua proprierà , e natura> 
come , mejor le queme», que d¡z,e verdad: tanto haveis^ cglj 
fiato , quanto cli 'ei dice i l vero ; mejor os ayude Dios, (jue 
ejio es verdad: t.-.nto haveíle voi mai male, quanto che que-
fto è vero; Sono modi di dire i ronici , e quaíi in gergo. 
frfejor pthr,foii c;-'psci deli' avvcrbio mucho : comc,Fp>lá-
»o eflà cy mmho mejor , o peor : i l tale ftà hoggi molto me-* 
gi io jO moho peggío. 
Mejor es,y/mal es, mas vale : tntti ílgnificanô , è me-
güo , come , mau vale [aver, que tener : h meglio lapcie 
che havére. 
DelU vece RecádOjO Recaudo. 
Rec¡'.do,o Recaudo, fignííica propiiamente tutto qtiello, 
che è needíano per far una cofi , come: no tengo recado 
pura ejlrJvir, para comer &c . lo non hòda feri veré, da nian-
giaie, ci(>è,nu manca quello che c neceíDno per j/crivcie, o 
pa manyare. RccÁado alie volee lignífica, ambafeiata, come 
t'ulánA 
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fttldna me ha embittdo tm recaudo for fulano : la tale m'há far-
ro fare un ambaiciata pel cale. Sidiftende ancora à quefto 
fignificato irónico : huen recado , s buen aliño tenémoi: not 
íiamo conci; noi ftiamo fiefchi, e"' ílmili. B^caadát i Hfcuó-
tere, iiCiiperare:^ir rmzW?, o recddo à lai cavttlcaduras: dar 
allebeftie, o alie cavalcatiKe da mangiare, cioè dar loro la 
prebenda: Brecando, fignífica finalmente quellò che noi di« 
ciamó rtcapito. Si diftende ancora ad un fignificatOj Come, a 
fitefto el dinero a buen recaudo, cioè l'há perduro. 
Della voce Corto. 
Certo, può cíTer prefente deli' Indicativo dei Verbo ror-
íár,e fignífica, ragliare .• ed attribuendofi al parlare delle 
lingue, fignífica parlare, e pronunziarle perfettamente co-
me i natiíiali di eííe, come elSenor Don Cofine Ricardi corta 
bien In lengua Francefa: i l Signor Don Cofmo Ricardi . par-
la , é pronúnzia perfettamente la lingua Francefe. 
Corto, quando è nome adiettivo fignífica diverfe cofe,co-
me, d ' appóco , vergognófo, tímido, chefi perica, mífero , e 
che procede con poca creanza. Corro fignífica ancora sbi-
gottito , corifufo, e fimili, come, ejla mañana fàj a tratar 
Mn negocio con el Señor Cardenal, y quede Cor to, me ataje l íta 
martina andai r. trattar un negozio Col Signor Cardinale, e 
ini perdei d'animo, mis sbigotcíi , non feppi che mi dire, e 
fimili. Ed oltre áquefti fignificati, la parola corto, figní-
fica ancora quello che noi diciamo, cheto , di poche paro-
lejComC; Fulano es corló de ratones como Ftz.Cítyno : i l tale c 
di poche parole , è huómo cupo, come ün Vifcaíno : e íi d i -
ce ancora , íenza la parola raz.on , come, es corto como Viz.* 
cajnoi cioè dice poche parole, o moke coí'e con poche pa* 
role, com' un Vifcaíno .-andar corto en alguna cofa i non la-
per prucédere , éllère, o inoftrarfi mífero, e d i poca creanza 
in fare, o in dire una cofa ; non haver animo awil i r f i , havec 
nioftrato l'anirao poco generofó, e fimili. 
Del ferbo Alçàr: 
íf ar, fignífica propriamente Raccorre , o¿ alzare un* 
S cttú 
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còfacadúu, ocheftàgiacenciojn terra; ed incompoíizíone. 
á'aitre coíe , há díverle íigmficazioni, come, Alçarfe con el 
Remo : Jmp.-idfoniiTi del Regno, cioè, eflendod'alcrui, at-
tribuirieio à (e , come à padrone , e tarfi chiamar Rè, e ve-
ro poífefíore di eííu : alçarfe à / » mmo, difdirfi , abbando-
nar Tirripreia quando gii piace , c quando gli torna com-
modo: alfarfe con toda la hazjenda àe alguno : I'oi tar via, 
tutea la robba d'uno, ed andárfene di quefto in un'altro pae-
fe, godéndoíela come piü gli pjace : alfar el Atfturro k 
algum: levare il bando, o d confino, ad uno , cioè, rimét-
teilo, e farch'ei polla ítar liberamenre alia íua patria : al-
çar por i^íj : fate , o nominare uno Rè : alçar lo caydo : rac-
corre, ò alzare quello che è caduco: alçar los ojos : alzare gli 
occhi : alçar el ¡{eal : levare il campo , o l'elfercito d un 
luogo : alçarfe , el precio de la* cofaj : accrélcerii il prezzo 
delle core,Cioè rmcarare; alçar el edificio: alzare t'edifizio, 
olafábbnca : alçarfe U regla k la muger : finideíl ad una 
donnalaíiia purga, cioè ceílàrle il rnéftruo. 
DelFerbo Allegar. 
siUegàr , fignifica , accumulare , métter infiéme, uniré, 
jíllegarfemuchagente : ragunaríi, o andar moka gente inlie-
me: allegar dineros: mérter da canto, accumulat danari:<«//í"» 
garfe à l a lurnírc accoílarfi al fucco: allegar , o ambara! 
• puerto: arrivare, p giúgnere ?\ porto : allegarfe a¡larax.on: 
accoftaríi alia ragione, o aldovere. 
Del Verbo Armar. 
Armar. fignifica armare, cioè métter in ordine gente ar-
mata, tendere, inarcare, apparechiare, come, armar una tv-
Uda: armare agguati, inlídie , od imboi'cate : armar algún 
laço : armare, réndete, o mettere un laccio : armar çancadd-
l a : armare , o metter in ordine un gambetto, cioè un impe-
dimento da í w cadér uno ; íi pigiia la metáfora da' lottatori, 
qu.indo per lar cadé e il contrario , gli attravéríano una 
gamba per far lo cadere: armar una balléfta: inarcare, ò ar-
mare 
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mare una baleftra: armar ma cama: rizzaie, o accommoda-
re un Icto. 
Del Ferio Desàr. 
Dexàr, hà per fu?, propria lignificazione lafciare, abban-
dotrare, e con^iunro co'pronouii me, te, (e, vale laíciar an-
dare,nan rratta: ^ 'à d'iina c o f i , come : dexate dejfo : non 
tratcar piíx diqucilo, lafciaancb.r queilo , lafcia andar que-
fta cofa-: dexeinskos deffo: lalciámo andar quefto, non trat-
tiamo piú di qnefto. Drxar ral volra íignííica , ceffare, co-
me, dexjtr de I M manos: deporte , laiciate, ceflare daH'cpe-
razione : dexar àotro: lafciare ad unalrro. Dexàr j và alie 
volte congiunto con la parricelb. d: , e TíníinitiVo , come, 
dexar'de hanèr, ded¿zjr ^ . l a í c i a r di fare/ii dire,overo,non 
fare,iion dire: nodexare de h.'.zer lo ¡¡He V.M. me manda: non 
manch rò di far quello, che V.S. mi comanda : dexar el 
negocio p.tra otro tiempo: Iniciar i l negozio.per un'akra volta, 
cioè diícòrrere, e trattarne in airra occaíione : dexàr. memo-
ria de J t : Laíçiar memoria d i fe .• dexemonos de fábulas : laf-
ciamoandar le fávole : dcxonos ton dejfe'o des): ci lafiò con 
d¿fiderio d i le, cioè di rivedérlo. 
Del Verbo Echàr. 
Echar , fignífica gettar via, hurtare , mettere, germo-
gliare, imporre, verfaie: echar por el fnelo: gctrare, o buttar 
per tena : echar mano ala e/pada . mectere , o C icciàrmano 
alia fpada t echar tributo, o alcavála: méttere, o impone t r i -
buto, o gabélla : echarle en laccrna : gettarfi, o metterfi , o 
entrar nel Ierro : echar a t̂ta : gittare, o bintar' zcqur.echar 
à mal: mandar a male: echar a perder; rovinate , guaítars: 
echármenos: trovar di man o, cioè , che una cola manca, 
cioè Conolcere, che la privazion d'ana cofa gli è di necellicà; 
come: y porque ya eran mas de lastres de la noche , aunque 
la Luna era tan clara, que no echavan menos el día , cenaron 
de lo que en fm çurrónes los Pafiores trahían : e perche crino 
g iá piá d i trè hore di notte,le ben la Luna era si chiara,che 
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non conofcévano il mancamente del giorno , cioè non era 
loro di neíTuno impedimento il non eíTer gioino j cenarono 
di quello , che i Paftori ne' loro záini havév«no: echar de 
de ver'; aceóigerfi, awedérii, vedére: echar rayz.es: méttere, 
o far radiei , cioè arradtcaríi : echar pimpóilos : mandar 
fuori gcrmógli, germogtiare : echar ház.ia atrás : gettare, 
o buttare all'injietro: echar afuera : gettar fuori, fcacciare, 
o mandar fuori : echar agmenel vtm : métter acqua nel 
vino : echar d* fi: fcacciar da se : echar man» de alguno; 
ferviríi d'uno : echar mano de lo mejor : metter mano al 
méglio, cioè pigliare, e ferviríi della co(a mígliore : echar 
los árboles , germogliaregli álberi: echarfe con alguna mH" 
ger : méttevfi à dormiré con una donna : colcaríi con una 
donna: echar por otro camino : vokare, o andaré per un'al* 
traftrada: echar fuertes : gettár le íorti .• etharfi pullas: diríí 
de' detti mordáci, e pungenti: echar dehgloriofa: millan-. 
tarfi, far delle fpampanate, come fi fuol dire , moftrar d eí» 
fere ftato un Marte: echar fama: fparger fama, nome, o vo-
ce : echar alguna cofa k palacio: gettarfi una cofà dietro alie 
fpalle, cioè non ne far conto, e ftima: echar vmdo: mandar 
bando, publicare: echar el fello en algún negocio : méttere il 
figillo, cioè conchiudere un negozio : echarfe k dormir: 
méterfi à dormiré echar à hurlas : pigliare una cofa in 
burla: echar por alto: fcprdjrfi, non far coítro, o ftima d'UT 
na cofa, gettáríi dietro alie fpalle : echar k cuéjlatgetta* 
re, o méttere addoflo: echar rentte'vos,: mandar fuori ram» 
polü ,o germógli: echmr à perder: rovinare, guaftare: echar 
en remojo tnetterin molió , e (í Hice di cofe dure , acciochc 
s'intenerífcano : echar furias à los papáto! : méteer le fuole 
alie fcarpe : echar in olv'do: méttere in dimenticanza , in 
r jlío, feordarfi , dimenticarfi : echar à mano derecha, o a 
mam tz^uier da: voltare, o pigliar la ftrada à man dritta, o 
manca: echar las cabras à otro: dar la colpa ad un'altro:?char 
olor: gettare, o fpkare odóre: echar la calfa : méttere un 
contraGcgno, come fanno le donne alie gallíne per conóf-
cerle: echar rumbo : fare ípampanare , o andar facendo il 
bello, 
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bello , e'l principe : echar de ca/à: mandar via, o fcacciar di 
aí&.-echar enun rincón: njétrere in un canto, cioè ícordaifij 
e non far conto : echarfegl xarro aptchos: attaccar bocea ai 
boccale, e bere. 
Del Verbo Parar. 
r Par ir , íigríífica fermare, eioè non andar piu oltre; 5c 
ahre volte hà divetfi fignificati, come , parar mientes: av-
vertiré, por mente, confíderare: tu que mientes ¡a lo c¡ucdiz.ts 
fámmiéntes : tu che menti, cioè, che dici bugie, avvertiA 
ci à quelle che dici: perche ( come dice un Proverbio Lati-
no) mendacem, memorem ejfe oporttt •• al bugiardo bifogna 
haver buona memoria : en que ha deparar eflo} che fine hà 
d'haver quefto? dov* hà a parar queftoimiray veras (¡ue tal le 
•pkran: guarda, e vediai, come loconciano, cioè, che mal 
trattamento gli fanno: de'xame entre manos aquél afnojonaz.ei 
y verás i¡ualtelo paro: láfciami nelie mani queiraíinonac-
ci»,e vediai com'io el cóncio. Pararfi , tal volta íígniiica 
diventare, o divenire : pararfe colorado , «mártlla &c. 
divencar roílb, giallo &c. parófe bueno: divenne buéno: 
Cavallo de buena pára: Cavallo , che para bene : Parar 
en mal: haver una cofa cattivo fine , o fucccSo -.parar en el 
juego: parare, ò métter nel giuóco: no parar de dar bozesr 
non ceflar di gridare : para cochero : ferma cocchiero: pa-
rarfe de golpe: fennaríc in un fubito: ejlar parado j ftar fer-
ino, cioó non caminare. 
Del VerboVrfsXt. 
Pafsàry tanto ííiona in Ifpagnuolo com' in italiano, cioè 
paflàre , tna íi dice talvoka in Caftigliano in quefti feníj; 
fajfarpor latmaginacion ,o per el penjamient o, pallar per Ti-
magmazione o pel penfiero , cioc imaginaríi e penfa-
re : nunca tal me pafso por la imaginación : mai tal, 
fofa me pallara per l'imaginazione, cioè, giamai hò pen-
íato ad unâ  tal cola : paffar de claro en claro : paíí'ar da 
P«te ápartej paffar las Mchet de claro, eq clare, y los dias 
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de rúrbio enturbio : allegorícamente íígnifíca fai" dclb not-r 
te gioiT.o , e dei giotno norte: pajfar Umano fibre el cerro: 
a cai ezzai*-: puífar por elio: provare , od cípeiimencnte una 
C '-ia : paptr afsi ti negocio; la cofa ftar cosi : paff̂ r d ten'po;. r ilare il i.mpo : pajfar por alto: ícoidaríi, gcttaríi dietvo a!-, fpalle, e non lar conto , non intcndere, o capire una cofa: 
fuffar de la otra parte : paflaie dall'altra parte , o banda: 
p Jfar adelante: patíàr avanti: feguítar oltre : pajfarfe a los 
enemigos: andufene dalla parte contraria : pajfar cerca , o le-
jw/paírar vicmo, o lontáno : paffjr ia vida pie con bela: vi-
vere con inisúra , cioè , non fare fpeíe mnggiotj di quello, 
chela borfa comporti: pãffar mucha,neccjfiàaà : ritrovarfi in 
gran necelTuà j patire , {tentare. Pajfar, Çi dice ancóta nel 
giuoco delia primiéra, paíTare : pajfar trabajos: haver de' 
Wavaiji: piffurfe elpapèh (ücchiare la carta , cioè ícrivenda 
paííar í'inchipltro dali' altra banda. 
Della dtjferenza dei fcrbo Pedir, e Preguntar. 
Quefti due .Verbi fignificano domandare-, ma con c¡ue-
fta dtfimzione, che pedir, propriamente vtiol dire, chiédere, 
cioè domandAre, perchegh fia date; e preguntar, doimndare, 
accioche gli fia decto : di maniera che la ftcíTa diBei 'enza, 
che ti t¿ tía quofti verbi in Latino , fi fd anche in Italiano. 
T.dir celos: domandare gelofia, cioè, m'oftrared'cflcrgelofo, 
ód havèr qelofiu. Nelk DianadiGiori.no di Monte insg-' 
giore^ u dice : Ye/ttaxtas vez.es Hnrando ( buy lagrinau en* 
gumjas) pedía Celos de COJM , de qneyc efiarja burl nr. do i E 
qu/ütte volte \ \ ingenio ( ah lagrime ingann.nrici.) diceva, 
o moftrava haver geloíia dico/e, dellequal» ioflíava burlan-
do ! Preguntar de al^ma cofa : demandar d'una cofa, accio-
che gfi fiadetca: tregm. :arpor álgmen : demandar d'tino, 
acciqche gli fia infegnaro , o detto dov' egli è: qmen pregun-
ta no yerra, fi '.i pregunta no es ne'cia : chi demanda, nonfà 
euoic, fe pcio la dom-.nda , ftonèfciocca , cioè,non s'ha 
inai à domandar delle cofe feioccamente , e fuor di pro-
póíito. 
De 
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Del F i r h Picárfe. 
Ficárfe , íi piglia , ed ufa da gliSpagnuoli'in una fignifi-
caziooe , molto díffeiénce da cjuelia, che denota fcmplice-
mence il Verbo picar j che vuol dire, Púgnere •• poichepicar-
fe de valiente, íignífica, Tenérfi bravo, cioè preíumere d eí-
íere Spadaccíno, ed un Marte, allncciárfela in cole di bra-
vura : picarfe de çalan: prefúmere d'éííér bello , rene: íi d e£ 
fer innamorato : fuUnofe pica de trabador : il tale fa del Poe-
ta ¡ fi prelüme Poeta: picarfe de múfico, de letrado &c. che 
altramente in Caftiglianoíi dice , tener puntas de mufieô de le-
trado &c. piegiarfi j o cenerft d'éfler múfico, Ictterato , o 
doctore <Síc. ptcar¡e en eljuego: púgneríi nel giuóco, cioè laf-
cíarfi tirare dalla pérd¡ta à giocar piu. Picarfe henifica fimil-
mente adiraríl, ed entrar in collera, come , Antonio efía pi-
cado por la¿palabras que le dixo luán : Antonio è entra to in 
' collera, o ííd rifentito per le parole, che glí dille Gíov :nni: 
jo me pico, quando me llaman por otro nombre : lo m'adi-
ro , quando mi chiámano per altro nome. Picar, fimilmen-
re quando èattivo, (I u(a cosi •.yo os prome'to que le ave is pi-
cado con loque le dixtfles : io v'aííiciuo, o vi dò parola , che 
l'havetef atro entrare in collera con quello che gli dicéfte, 
od havete detto. 
Del Verbo Quebrar. 
Quebrar, vuol dire, romperé, ípezzare, fracaíTare. Que-
brar un mercader; falliré un mercante; quebrar elemjoi (call-
eare, ò sfogar la collera. 
Del Verbo Sacar. 
Sacar, vuol dire, cavar fuoii; e trattandoíi di cofe liqul 
de, vale atdngere come, facar agua, vwo, axxjte &c. Atrí 
gner acqua , vino, olio, &c. be; .che íi dica ancora cavare 
ma il piu próprio è attignere. Sacar lo que efl 'a encubierto 
cavar íuon quello che iü coperto o nafcófto : ¡acar à piafa 
cavare in público, publicare -.Jácara otro de algún lugar, ca 
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var uno del (iio párete , c ioè, faigii minar propóíito con 
ragioni adilótcegli. Sacàr, talvolta íigtiíficacongietcura« 
l*e , comt%f/tijue'lo per lo que dixiftes : ÍO lo cpngietturai, Q 
l ' inteíiper quello che voi diceíle. Sacar la verdad por fuer• 
f*y cavar di boCca la verità per forza: focar Us manchas, zz-
va i l ç tnaçcbie: Jàçàr rxxelas : cavare i denn. Sacar , nel 
giuóco delia pelócca , fignifiça , battçre, o levare. Sacar las 
inanasde lufdmqtiera, cavarle mani dellacafca. Sacarfuer-
fas dí fiae/Heça, cavar forze didebolezzaj che proverbial-
imentediciamo, cavar delia rapa langue : Jacar ¿luz., man-
care i n luce j ftampáre. 
D el Verbo ToiTíàr. 
Totff̂ f-, %n!fiçaaíIolutamente pigliare , o per amore, 9 
yet forza. Tomar tiemo , o tino , çigliar la piá.tica,cominciare 
ácpnófcere , ed à taftare i l polio alie cole: temar la boz. k 
slgmo, pigliar i ingua, cioè informarfi , e procurar d'inren-
^¿re y ed è frafi ulata da gl' H i f t o r i c i , come , tomóle la bez» 
que eí Emperttdor eftava muy cerca con fu exército, pigl iò l in-
gua, ò i n t e f e , che I'lmperadore era molto vicino col 1̂0 
t lérci to. Ser de tomo alguna cofa. Eílèr una epía di çoní; -
derazione, o di ftima , e itiomento : to-^àr lai de Villadiego 
ç fiaíi furbeíca, ed in gevgo , e fignifica, bátterfela^órfcl* 
çioè fuggir via : tomar prejíádo , pigliare in pieílito : tomar 
jer armas, pigliar per torza d'arme : tomar a lofrar : pigliar 
àd uíúra : tomar atrayciò», pigliare à UM d i meneo , cioc, per 
viaditiadimentp, e d'ingTnni; tomar círa à deftW/J , pi-
gliare un opera, o una fabrica in coturno .• temar a fit cargo 
jngliar íòpra fe, cioè pigliarll la cura ,ed i l faftidio cuma 
çofa: tomar a buena farte , pigliare in buonr. parte: tomar 
iKal alguna cofa , haver per male , o dilpiacergli una cola: 
toipar conclktirto: acchiappare., o corre in farto cioè nell' 
iftaiue , che i'luiomo coaimertc i l male: tomar e» prendas 
pigliare in pegno, tomar a cueflas, pigliare addóíío, cioè fo-
pra 1c fpalle .• tomarla con alguno , pigííarla con uno, cióè ac-
¿acar « i l a , e contefa con aicúno» 
Del 
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D e l Ferbo Votar , e detU Voce Voto.ò Boto, 
Votar,o Botar, fignífica far yoto, o giuramcnto: dire il 
fuo parére in coafiglio, che communemente diciámo mun-
dars a partito. Votok Dios: qqefto è un giüramentootdiiía-
rio de gli Spagnoli, e fignífica il mcdefimo, che;«ro A D W ' 
Yoto a Diez.; dicono per non dire a Dth, e s'intende; Foto s 
diez, diablos. 
Delrerbo Hallar. 
Hallar, fignífica propriamente trovare; e talvolta s'ufe 
ironicaiiiente, come, halhído lo avhis el comedor: vi s6 dír 
che i'h.T/ete trovatu ilraaíigiarore / hallado le avèis t i be-
vedlr: sò ch" havéte trovato il bevitóre, od il beone: »o me 
hallo de pkz.èr , j r a/t'fgrtu: io non mi lento da ftare allegro, 
e contento: dar/e por hallado, darfi per trovato, cioé íco-
prirfi, dichiararfi , e far conto che íi fia trovato : no fe hallar 
en algún lugar, non iftar volentieri in uu luogo; el ver Or-
no mas me hallo en Florencia, qfie en Roma , la ftate ftò piia 
volentieri in Fioienz* , che in Roma. Solved prejlo Señor, 
que ya fmvos no me hallo , quefte íb^parole d̂ una inna-
moiata , cioé tomate pre (lo Signare , cti io non pojj* 
fiare, o viver piu fenẑ a voi, Dícono ancora per quefio ver-
bo j que tal Je halla V.M. effa mañana ? come ílà > ò fi fentc 
V.S.fta mattina ? E fi nori, che gli Spagnuoli iifano molto 
volentieri, puerto modo di dire , cioc, ejuetalje halla ? O 
que tal eftà} ed è piu elegante, che dire, como eflà V. M? O 
cjual ejioy er, (fie dia ? o 10 mi fento pur male hoggi. Dfeòno 
mcmiptlduoes hombre, c¡ue con todos fe halla: 11 tale è un* 
huotno, che fi sá accomodarc alia condizion di tutti. Dirá 
ancora uno Spagnuolo ad un altro , como os và in ejfa tier-
ral come la palíate, o come vi và ella in quefto paéíè.? 
rifponde colui .• io no me hallo en ella, che vuol fignificare, 
i© non çi ftò volentieri, io non mi ci poíTo acommodare. 
Hallárje con dineros, ritrovárfi danári accanto : hallarfe en 
blanco. 
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blanco t trovars* in bianco, cioè con le mani vuote fenz' 
haver eífetcuato coíà alcuna, hallar lo perdido, trovare quello 
que s'era peidúco. 
Della dtffèrenza che ètrà Yr, Àndar,^ llegarfe. 
, o Andar, fignificano parte piu lohtána, che llegarfe 
imperochè in Caftígliano h dice llegaos a cafa de Francifco'1 
llegaos a la j/gle/ia^mz non íí à i ú g i i llegaos a Florencia , lian" 
do in Belmonte. E quando il Verbo llegar ügniñai andaré 
íi congiúga cosí: yome llego<ju te llegas, enon mai jo llego' 
tu llegas &c. Llegarfe, fignifica ancora accoftarfi, o appvef-
faríí : llegans ala, lumbre , fitenèisfrio, accoftácevi al fuoco 
fe vi fá freddo: llégate a los buenos, y feras mo dellos , accófíat' 
a' buoni, e íarâi tenúto come uno di elli. 
I L F I N E . 
